
Digitized by Google 









Digitizedòy Google 


DELLA ZECCA 


sJO 

Kis 


E DELLE MONETE PERUGINE 
MEMORIE E DOCUMENTI INEDITI 
RACCOLTI E PUBBLICATI 


DA GIO: BATTISTA VERMIGLILI 



PERUGIA. 


dalla tipografia di Francesco daduel 

CI313CCC1VI. 


s-J/ 


Digitized by Google 





• V 


V » 

t 

i 


\ 


V\ •'v U 


? 


■* 1 '' 



-o( V >- 

AL SANTISSIMO E BEATISSIMO 
NOSTRO SIGNORE 

PIO SETTIMO 

PONTEFICE MASSIMO 


GIOVANNI BATTISTA VERMIGLIGLI 

> • * . . .* 

CoNRERFATORE DEL GABINETTO DI ANTICHITÀ "PROFESSORE DI ARCHEOLOGIA 

nell Università’ di Perugia e di Mitologia nell' Accademia 

DELLE BELLE ARTI . 



lloiT.hè noi , Augustissimo Principe , mercè la ma- 


gnanima Vostra Costanza fummo ricuperati al pacifi- 
co Dominio della Sede Apostolica , e quando il Vostro 
desideratissimo arrivo non era da verun apjtarecchio 
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pivcc àuto , i nostri cuori furono segnati da indelebi- 
li e ripetute marche dì filiale amore ; e siccome nel 
Vostro glorioso Regno le Arti le Scienzé e le Let- 
tere trovaiono sempremai fortuna ed asilo , a queir 
amore si riunirono con i vincoli più stretti , forti e 
non lievi speranze , che Voi avreste subito protetto di 
nuovo con i politici , anche i nostri letterari stabili- 
menti . Speranze fondate sulla virtù sulla liberalità e 
sul favore del più grande dei Monarchi non potevano 
divenire nè deluse nè vane, e foste per avventura co- 
sì generoso per noi , che ci faceste obliare ben presto 
i benefizj che sopra le nostre scientifiche istituzioni dif- 
fusero a larga mano un Clemente V. un Giovanni 
XXII. un Clemente VI. un Innocenzo VII. un Mar- 
tino V. un Eugenio IV. un Paolo II. un Sisto IV. 

- i 

un Giulio III. un Sisto V. Urbano Vili, ed altri ? 
perchè abbagliati dallo splendore delle copiose Vostre 
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beneficenze. Non è quindi meraviglia, Beatissimo V.idrs , 
«e gli animi nostri ogni giorno più impazienti diven- 
nero di esternarvi i doveri di riconoscenza , e di filia* 
le rispetto con qualche atto di pubblica e durevole 
dimostrazione . Ma chi oserebbe mai per avventura di 
semplicemente idearlo , che fosse degno di Voj ? Que- 
sta operetta » che qual semplice ma sincero tribut o umi- 
lio al Vostro splendidissimo Trono , potrebbe essere meno 
immeritevole , poiché V argomento di essa è appunto uno 
di quei soggetti , su dei quali il _ Monarca esercita i 
suoi pieni ed ingeniti diritti , onde rendere anche per 
questa patte felici i suoi amatissimi sudditi . Che an- 
zi niuna Nazione dell ' Europa fu più avventurata di 
noi sotto il Vostro Regime sull'oggetto della pubblica 
moneta , e niun Sovrano ha più ragione di Voi chie- 
derne gratitudine e riconoscenza ; conciossiacosaché in- 
nalzato al Soglio di Rama riconduceste nel Regno con 
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iarilc prosperità anche il buon ordine , ed il buon 
sistema di essa , che per un lustro almeno a motivo di 
calamitose circostanze politiche erano spariti del tut- 
to • Se vi compiaceste ptmanro di riguardare con su- 
blimi tratti di Sovrana bontà i nostri pubblici lettera- 
ri stabilimenti , che da Voi solo attendono il compi- 
mento di ogni perfezione , come le prerogative più ra- 
re di una cospicua Città , che i Pontefici amarono 
sempremai con particolare predilezione in premio del- 
la sua fedeltà ; degnatevi di riguardare eziandio co- 
me uno dei suoi meriti più distinti la domestica Mo- 
netaria Officina, celebre per la sua antichità , peri mol- 
ti oggetti che ha prodotti , e particolarmente per la 
protezione ed il favore che a lei accordarono solente 
i Vostri grandi e degni Predecessori , Questi riflessi 
accompagnati dalla benignità dell' animo Vostro , dile- 
guarono in ginn parte il timore dal quale era io 
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occupato per la tenuità dell' offerta che reco umilmen- 
te ai Vostri Santissimi Piedi, implorando la Patema 
Apostolica Benedizione • 
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APPROVA Z I O N E 

Di .:, la Zecca £ dilli Muklte FievciM ic. 


T * 

-Li erudito Signor Giovanni Battista Vermigliali , già benemerito 
della Storia , e de' Fasti della sua Augusta Patria per altro opere di 
Antiquaria , spiega nuovamente in questa il suo genio raccoglitore, o 
diligente, illustrando tutto il ramo della Monetaria pel corso di quat- 
tro secoli incirca, che gotto diverso vicende, interruzioni , o ripresesi 
trova esercitata nell* Zecca di Perugia , fino ni Pontificato di Giulio 
111., con cui, i monumenti almeno, che ne rimangono, rifanno chiu- 
dere questa branca d’ erudizione speciale. 11 breve, convulso, ed effi- 
mero risorgimento di quella .Zecca negli ultimi anni del disgraziato 
secolo, che passò, non presenta ne interesse, ne merito d'illustrazio- 
ne: onde a buon senno il N. A. non si trattiene, clic sul periodo ap- 
punto della Zecca, che arrivò a Giulio 111., c le molte monete Pe- 
rugine , o dello prime epoche autonome della città , o de’ tempi di 
mezzo , no’ quali al Grifone patrio cominciarono a unirsi i simboli 
della sovranità Pontificia , o finalmente degli aitimi, ne’ quali essa 
campeggia quasi sola nelle monete provinciali ; tutto questo , che per 
lo più inedite, produce , o illustra con singoiar dottrina , e criterio , il 
N. A. , lo accompagnano , e lo fiancheggiano con sicurezza nel suo 
trattato . Pur simil modo gli archivj pitrj vengono in sussidio e i 
musei , e i pubblici Monumenti completano nelle Appendici il somma- 
no de’ ctinj . Tutto in somma ci sembra ben condotto, e compito sot- 
to una penna bene esercitata nel suo soggetto , e guidata inalterabil- 
mente dalle regole della nostra Manta Religione, c dell’ ossequio , che 
essa prescrive alla Sovranità temporale . Posso dunque attestare all’ 
Illustrissimo, c Reverendissimo Monsig: Vicegerente, clic me ne ha 
commessa la revisione, che nulla osta a permetterne didatti la stam- 
pa , e che molte anzi ne verranno a concederla utilità per gli ame- 
ni studj di questa specie. Che ce. 

Dal Palazzo Ercolani questo di 3o. Gcnuajo i8l5. 

G. Marchetti Ardo, tf Andra. 
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LETTERA 

del Signor Conte Giorgio Ciani 

Vice -Presidente deh’ Imperlale e He aie Accademia 

DEILE SELLE AHTL DC PlSA , 


Ecco » voi ii ritorno i! manoscritto «alla Zocca o sulle monete del- 
la vostra patria intorno al quale vi siete decanto di chiedere il 
debolissimo mio sentimento. Dopo averlo letto ed esaminato colla 
maggiore attenzione possibile vi dirò sinceramente clic 1' ho tro- 
vato scritto con molta esattezza, saggia critica, e vasta non comu- 
ne dottrina . Chi non sapesse che questo è il primo vostro lavoro 
Numismatico, dovrebbe credere con tutta ragione che siete avvezzo 
da molto tempo a trattare di questa di tlìe ile ed importante ma- 
teria . Ve no faccio le mie congratulazioni e vi assicuro che la 
vostra opera sarà gradita dagli amatori delle cose antiche d 1 Ita- 
lia, o singolarmente da tatti coloro che coltivano la scienza delle 
monete . 

Vi abbraccio c mi protesto inalterabilmente 


Pisa ló. T evira] o 1S1G. 

/ 


Fu uro AffAo ed Olmo Antico 
Giorgio m Viani 


IMPRIMATUR. 

Frane. Leonini Pienotti Pie. Gen. A pose. 
IMPRIMATUR 

F. Joannes Andreas Luvisi, S. Theologiae Magister et 
S. O. Penisiae Inquisitor Generalis 
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DELLA ZECCA 

B 

DELLE MONETE PERUGINE. 


JL^APPOICHÈ la Numismatica greca e romana ed a Ro- 
ma estranea hanno spinto felicemente le loro ricerche ol- 
tre ogni confine, per quanto comporta questa amplissima 
facoltà sempremai di nuovi e sconosciuti oggetti fecon- 
dissima, gli eruditi si sono lodevolmente occupati a svol- 
gere la Storia delle Zecche (t) italiane dalla decadensa 
dell’ Impero romano fino ai nostri giorni , ed i di cui li- 
miti si puCt dire essere circoscritti entro al non breve spa- 
zio di XI. secoli almeno (2). 

Varie opere da non molti lustri a questa parte si so- 
no felicemente prodotte su di un oggetto , che bastante-* 
mente interessa la Storia delle ricchezze, della potenza, 
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dcl commercio dei varj dominj italiani , (3) e di queste 
monete, le quali nel commercio, medesimo furono sostitui- 
te alle romane . Alcune di queste opere sono dirette ad 
illustrar pienamente, ed a fur conoscere questa Numisma- 
tica nella sua maggiore estensione , come le dissertazioni 
XXVII. e XXVJJI. del Muratori , gli scritti dell’ Argelati , 
del Carli che a buona ragione può chiamarsi il pa- 
dre di questa Numismatica, le dissertazioni del Bellini, 
c la grandiosa raccolta del celebre Guido Antonio Zan- 
nctti . Altri somiglianti eruditi travagli di minor mole 
si sono limitati soltanto ad illustrare le particolari Zeccho 
di qualche città , o di qualche provincia o dominio 
italiano . 

Dopo tante illustri prove date in Italia, anzi in Ger- 
mania cd in Francia su di questi amenissimi ed utilissi- 
mi studj , vi sarà forse ancora taluno cui sembrerà che 
somiglianti ricerche , perchè intorno a’ soggetti alquanto 
sterili, divengliino o di poca o di niuna utilità ? Ma' il 
gran presidio che arrecano essi alla Storia , cd ai fasti 
di molte epoche italiane, ora grandi ora oscure, e ripie- 
ne talvolta di avvenimenti militari religiosi c politici s 
non sono per avventura ingrati frutti che si raccolgono 
da queste applicazioni medesime . Per molte autorità che 
si potrebbero addurre, basti unicamente per ora quella 
dell’illustre Muratori a cui ognun sa quanto debbono la Sto- 
ria e le antichità italiane di queste epoche stesse . Scri- 
ve egli pertanto : ( 4 ) „ se noi amiamo la Storia del ma- 
,, dio evo, per qual motivo non accarezziamo la Numi- 
„ «natica di quel tempo fabbricata dalla pubblica auto* 
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, rita ? Vorrà una stagione in cui essa si cercherà con 
,, non minore impegno di ciò clic oggi si fa della Nu- 
,, mismatica greca e romana . Conosceranno allora gli uo- 
,, mini di lettere come la Storia italiana lia bisogno an- 
„ che di questo sussidio, e che la medesima è per ricc- 
,, vere da somiglianti oggetti ornamento non piccolo ,, . 
L’utilità ed il merito di esse monete si sono riconosciuti 
talmente , che da qualche lustro a questa parte se nc so- 
no compilate delle grandi collezioni non tanto da priva- 
ti soggetti, ma dalle primarie corti di Europa eziandìo, 
perchè anche cese facessero parte dei preziosi cimelj di 
Storia, non meno che le monete greche e romane, c do- 
ve se n’è data per fino la custodia ad uomini di lettere 
ed esperti in questi e somigliantissimi stud j (5) . Sulla 
«corta di tali insegnamenti giustissimi noi abbiamo sem- 
pre mai stimato ebe 1’ officina monetaria di Perugia sia 
uno de* più belli ornamenti al decoro della patria , non 
meno ohe alla Storia della Numismatica italiana , ed a 
quella dell* antichissima Zecca Pontificia . E poiché la 
medesima Zecca perugina è una delle più illustri e copio- 
se d’oggetti negli antichi e fortunati dominj di S. Chie- 
sa, noi non comportavamo certamente che più rimanesse 
oscura e negletta , e principalmente dopo che i vicini pae- 
si di Gubbio di Foligno e di Orvieto aveano ampiamen- 
te dilucidato c messo al pubblico tutto ciò che appartie- 
ne alla Storia delle loro monetarie officine . Speriamo 
inoltre che i nu inolili ci sapranno buon grado per aver 
tratto quasi dalle tenebre una buona parte delle mone- 
te di una illustre e colta città , le quali hanno avuta 
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estesissimo corso, c che nelle vecchie carte diplomatici! e 
trovanti ricordate si sposo. 

Sarebbe veramente predio di questo scritto , comun- 
que esso sia per divenire , ricercare in primo luogo se 
questa città la quale 

,, Il nome Augusto che tanto alto corse 
-, Nella rugosa fronte ancor riserba 
possa ascrivere a suo maggior vanto di avere arrichita f 
antica Numismatica italiana ed etnisca con i prodotti di 
etnische officine , come altre celebri popolazioni sue col- 
leghe e vicine . Il Marchese Mafifei sempremai del nazio- 
nale decoro sollecito, fu forse il primo che cercò di con- 
tribuire all’ accrescimento di questi distintissimi meriti fra 
tanti altri che ne possiede Perugia . Fa d’ uopo ascoltare 
le sue parole medesime (6) : ,, la prima medaglia lino al 
., di d’ ogni è unica . Pareva meraviglia clic di Perugia 
città fra le ctrusche sì rinomata, moneta non si trovas- 
,, se : ecconc finalmente una. La diedi lucra nella Ve- 
„ rona illustrata, (7) ina sul disegno fattone gran tempo 
„ innanzi , c non potendo allora consultare P originale 
,, che era smarrito, non mi fidai di parlarne , rinvenu- 
,, tapcrò la medaglia e leggendosi nettamente Vìa (f.RV) 

„ par molto probabile che nello spazio guasto clic pro- 
,, cede c dove una lettera manca, fosse il P. Etrusco.,, Ma 
accadde a questo rinomatissimo letterato ciò che spesse 
fiate ai n innografi avviene quando portano nuovi giudizj 
sulle vecchie monete con epigrafi guaste e corrotte , e 
per cui una buona parte dell’ antica Numismatica falsa 
ed erronea è stata felicemente restituita alla sua certezza . 
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■dal nostro chiarissimo amico sig. Domenico Sestini (8) il 
quale non ha onuneso di considerare la stessa moneta dal 
Maffei donata a Perugia , restituendola alla sua vera e 
legittima officina osca di Acheronia nella Campania (9) , 
in che lo ha seguito P altro illustre nostro amico dc-fon- 
to don Francesco Danieli nella sua Numismatica capua- 
na (10). Sorse poco dopo il MafTei un accademico etrusco 
nella persona del canonico Rcginaldo Scllari cortoncsc di 
non piena critica fornito , c di meno intelligenza ed av- 
vedutezza nella Numismatica scienza e nella Archeologia,, 
il quale nuovo oggetto numismatico etnisco 0 italo-antico 
attribuì aPcmgia in quelle monete di piccolo modulo ma <li 
buon conio per que’ tempi, c scritte fliiOial (rElTOESA) 
•con i tipi della civetta c della testa di Mercurio pcta- 
sata, esponendone la sua nuova e mal fondata opinione 
in una lettera al dottissimo Barthelemy . Passeri , Guar- 
naeci , Lanzi ed Eclikcl di male animo si assogettarono 
a fpicsta nuova opinione , e se Perugia , come abbiamo 
noi stessi altre volte mostrato col mezzo di un assai ce- 
lebre monumento etrusco della patria , (il) dal dominio 
tosoanico passando al romano non cambiò noine , appena 
si potrà leggiermente opinare rhe sia di Perugia il nome 
forse urbico di essa moneta di qualche merito, esistente 
eziandìo mercè le nostre cure in questo pubblico gab- 
inetto di antichità, e che non ha guari divenne ogget- 
to di una dotta e profonda disquisizione dell illustre pre- 
lato Monsignor Casali, (ta) restituendola con ogni vero- 
simiglianza agli antichi popoli vcjenti * 
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Ma per tornare alla Zecca perugina de’ secoli infe- 
riori , poiché non possiamo assicurarci se vi fosse nc’ fe- 
licissimi secoli dell’ etrusco dominio , noi dopo le open; 
di più valenti scrittori uia clic per mezzo di esse ap- 
pena ci è lecito conoscerne i più minati dettagli , pote- 
vamo ben dispensarci da correre questa breve , ma nuo- 
va c non agevol palestra nel sempre glorioso stadio del- 
la patria, cd ove altre volte ci siamo forse non del tut- 
to infelicemente sperimentati ì c principalmente potevamo 
dispensarcene sul riflesso, che il nostro dottissimo ed ama- 
bilissimo amico signor conte Giorni» Viani «risi noto alla 
repubblica delle lettere per somiglianti recentissimi suoi 
lavori (l3), va preparando una grande opera intorno a 
tutte le Zecche d’Italia di queste epoche dietro ai fer- 
vidi voti della Nazione medesima, argomento degno ve- 
ramente delle sue profonde cognizioni, del sua magnani- 
mo zelo per le glorie della patria comune , e della sua 
nobile generosità letteraria . Ma desiderando noi stessi 
clic Perugia possieda separatamente la Storia completa 
delle sue numismatiche officine e delle sue monete, e che 
più da vicino e più distintamente se ne conosehino i me- 
riti loro , ci siamo impegnati a rendere di pubblico di- 
ritto queste memorie e questi documenti sotto gli auspicj 
del più grande dei Sovrani , anche per aderire finalmen- 
te alle ripetute premure che ce ne avea fatto più volte 
l’illustre letterato ab. Luigi Lanzi non ha guari defonto- . 

Bisogna dire peraltro come in qualche modo ci aveas- 
no prevenuti in questa non facile impresa l’Auditore Fran- 
cesco Friggeri ed il eli. Annibale Mariotti col raccoglierne 
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semplicemente porli e e mal digerite notizie tuttavia ri- 
maste inedite , prive sempre delle necessarie descrizioni 
tlelle monete e dei loro apografi, non meno che dei do- 
cumenti più opportuni . Quelle del primo ridondanti di 
cose inutili e vaghe non ce ne fanno conoscere pienamen- 
te la Storia , e quelle del secondo sono talmente scarse e 
ristrette , che con la sola scorta di esse non ci sarebbe 
stato possibile tesserne anche una semplice e presso che 
informe narrazione . Ciò non pertanto all’ opportunità noi 
ci siamo giovati delle picciole loro fatiche , che pure c» 
tono state di qualche utilità , anzi quelle medesime ali- 
biamo potuto aumentare , in miglior forma verificare e 
disporre dietro all’esame di tanti monumenti preziosi trat- 
ti per la maggior parte dagli originali di questa Cancel- 
leria decemvirale di molti diplomatici tesori ripiena , e 
che noi in parte pubblicheremo in fine (14) • queste 
laboriosissime indagini nostre non sarebbero state neppur 
sufficienti a tale uopo senza fare ricorso alle esterne mo- 
netarie collezioni ed agli esteri Musei , convinti eziandìo 
da qualche esperienza, come talvolta anche da più lon- 
tani cimelj si traggono dei sussidj i quali inutilmente si 
cercherebbero in patria e nelle collezioni domestiche; e 
siccome la serie di . perugine monete da noi in brevissimo 
spazio di tempo procurata a questo pubblico gabbinetto 
di antichità non ci era sufficiente, ci siamo quindi va- 
luti delle celebri collezioni numismatiche di due illustri 
e dotti numofili che sono il prelodàto signor conte Via- 
ai , ed il sig. Bartolommeo Borghesi da Savignano , il qua- 
le con le virtù degli avi ha avuto anche in nobile retaggio 
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wn genio distinto per questi piacevolissimi studj . Da es- 
si pertanto non meno che da altri luoghi abbiamo otte- 
nuto esatti e diligenti apografi di monete , cataloghi e 
descrizioni copiose accompagnate sempre da ammaestramen- 
ti e consigli » 

Con questi opportuni e valevolissimi mezzi abbiamo 
potuto supplire per avventura e correggere non tanto i 
patr} scrittori, ina que'numograii italiani eziandio i quali 
scrissero pur qualche cosa delle perugine monete . Lo Scil- 
la forse tino de’ primi a ! parlarne , non iscrisse , confor- 
me il suo istituto , che delle Pontificie , il quale neppur 
tutte conobbe . Il Muratori non ne riferì che cinque , me- 
no il Fioravanti, il Bellini (1 5 ) che fu il più copioso nel 
riferire le monete perugine, non ne diede ohe XIX. , sebbene 
egli si era proposto di pubblicare le sole inedite , il Grande- 
nigo presso Zannetti (l 6) non ne conobbe che dodici , 
e meno il P. G alussi nella ■sua leggenda di S. Erodano da- 
ta fuori in Perugia nel 1790 , senza tener conto di altri 
scrittori che assai menò ne hanno detto, o che breve- 
mente e di volo ne favellarono per sola incidenza . 

Le monete italo-urbiche di questa classe, c special- 
mente quelle degli antichi c legittimi doiuinj della Se- 
de Apostolica , possono considerarsi non altrimenti che 
le antiche greche monete, in autonome cioè cd officiose, 
che noi chiameremo. Pontificie, come imperatorie si di- 
ceano quelle de greci. Esano le prime quelle che le cit- 
tà italiche ritornate libere dopo la rovina dell’ Impero 
romano coniarono di propria autorità , senza porvi man 
segnale di altrui dipendenza o dominio sì ne’ tipi din 
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nelle epigrafi, celie coniarono anche in que’ tempi stessi 
ne’ quali sebbene si fossero assoggettate al pacifico domi- 
nio de’ Pontefici , pure si reggevano esse con le proprie 
leggi a modo di Repubbliche gelosamente serbando la 
propria autonomia (17) . Sono le altre quelle monete clic 
le citta del dominio ecclesiastico coniarono nelle proprie 
Zecche per uno speciale permesso de’ Principi stessi, espri- 
mendo in esse sempremai sì nelle epigrafiche ne' tipi qual- 
che marca di pontificia dipendenza , unitamente ad altri 
tipi obesi possono chiamare urbici edomestici, perchè dal- 
le città adottati ed espressi nelle monete autonome, e da 
esse nelle pontificie passarono , come appunto si praticò 
dai Greci tostoche le loro città e provincie divennero por- 
zioni dell’ Impero romano . 

Sarebbe per avventura malagevole impresa ricercare 
in quale epoca veramente Perugia dopo la decadenza dell’ ' 

Impero romano e ne’ secoli di mezzo la propria c dome- 
stica Zecca istituisse . Ma il ritrovarsi memorie di peru- 
gine monete ne’ primi lustri del secolo xjn. sembra quasi 
certo clic di un tal merito non fosse priva anche nel se- 
colo antecedente . 

La prima memoria clic di perugina moneta ci è oc- 
corso di ritrovare è del 1210. in cui sono ricordate 65 . 1210 
libre di danari perugini (18), ma potrebbe altri poco 
istruito supporre , che nel secolo antecedente non esistes- 
se Zecca fra noi, dall’ osservare come in Perugia si face- 
vano pagamenti e contratti a monete estere piuttosto che 
a proprie, e per addurre pochi csempj dei molti de’ qua- 
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li si potrebbe fare uso, nell’anno 11SG. i perniimi posa- 
rono ad Arrigo VI. cento libre di danari lucchesi (19), 
e che sono le monete ripetute più spesso delle altre nel- 
le carte diplomatiche di Perugia di questo secolo e del 
vegnente , c ciò accadile per la celebrità di quella Zec- 
ca , che fu certamente una delle più illustri nell’Italia 
dopo la rovina dell’Impero, e come mostrerà il dotto suo 
espositore già ricordato . Ne sono queste le sole monete 
di straniere officine che ebbero libero coreo in Perugia 
ne’ secoli xi. e xii. , avvegnaché nel 1184. Ugo Abbate di 
Campo leone ed i popoli di Castiglione chiogino sottomet- 
tendosi spontaneamente a Perugia, ebe in qnc’ tempi me- 
desimi ampliava s» spesso il vasto suo dominio , promet- 
tono essi di pagare nella festa di S. Ereelamo quattro lx- 
zanxi equivalenti a /jO. soldi inforziati (20), c le marche 
d’ argento . Ma al nostro uopo riflette opportunamente- 
il lodato signor eonte Viani (21) sull’ autorità del Bor- 
ghini (22) clic il motivo poi per cui nelle vecchie scrit- 
„ ture di Pistoja (e così dicasi di altri luoghi)* si trova 
-, memoria di moneta di Firenze di Lucca di Pisa ec. in 
„ vece della nazionale , sarà probabilmente la celebrità 
„ di cui godevano allora le monete di quelle zecche co- 
„ nosciutc m tutta l’Italia, come pure la relazione com- 
„ mcroiale che passava tra Pistoja e gli stati contigui . 
„ Lo stesso vediamo praticato in Volterra Arezzo Cor- 
„ tona ec. le quali benebè avessero la propria moneta , 
„ usarono frequentemente , per non dir quasi sempre- , 
„ pei loro contratti quella di altri paesi ,, . Ma quali 
fossero le. prime istituzioni di perugina Zecca di cui si 
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vìeordano monete fino dal iato. , cd a quali eventi an- 
dasse questa soggetta , non ci è lecito indagarlo non tan- 
to per 1’ antichità di oscuri e barbarici secoli , ma più 
per il de perdimento di pubbliche seritturc ; clic se an- 
che negli anni avvenire e posteriori al tato, noi trovia- 
mo nuovi pagamenti e nuovi contratti a monete forastie- 
re come Itene accade , non se ne debite perciò -falsamen- 
te inferire che in Perugia non fosso Zecca , c che do- 
mestica moneta mancasse , poiché entro il solo secolo 
XIII. o nel seguente fra i contratti clic originalmente esi- 
stono nella cancelleria del Comune dal i-2o2. a tutto il tifa 
secolo XIV. , noi ne troviamo oltre a venti stipolati a 
monete perugine, fra tanti altri ove le monete forastiere 
sono ricordate, e più spesso quelle di Cortona, di Luc- 
ca, non meno che le Vanesi, fiorentine, pisane, ravenna- 
ti , ed anconitane. 

Se nei libri membranacei delle pubbliche riforma- 
gioni di Perugia , conosciuti comunemente sotto la deno- 
minazione degli annuii decemvirati non fosse un gran 
vuoto , poiché dal 1208. si giugne subito al 123 /j. , noi 
potevamo divenite istilliti da vantaggio su di questa in- 
teressantissima storia , perciò che riguarda appunto i pri- 
mi lustri del secolo XJ1I. , e se queste riformagioni non man- 
cassero intieramente avanti il secolo stesso , si potea forse 
meglio scuoprirc la storia di quella Zecca elio ei diede 
le moneto ricordate nel iato. ; c trovandosi inoltre nuo- 
ve ed ampie lagune negli stessi libri delle riformagioni 
per entro questo medesimo secolo , non possiamo sempre 
sulla scorta di esse liberamente camminare. Ma non è perciò 
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flie ogni traccia d’istoria siasi smarrita di queste epoche, 
c prima del secolo xiV. laonde non si possa con sicurezza 
ricorrere ad altri monumenti', per mostrare che nuove 
monetarie officine solennemente si istituirono in Perugia 
poco dopo la metà di quel secolo . I nostri provvidi Ma- 
gistrati arcano conosciuto per tempo quali circostanze fos- 
sero per avventura vantaggiose alla felicità ed alla opu- 
lenza di una bene regolata Repubblica , c procurarono 
anche sollecitamente di mettere in corso fra loro le mas- 
se dell’ oro e dell’argento monetato . Diviene pertanto 
prezioso alle nostre ricerche un documento estratto aneli’ 
esso dalla cancelleria de’ decemviri (Documento I.}. Da 
*•' osso ben si comprende- come in Perugia nuova Zecca si 
dovea istituire , c che gli intraprendenti ne furono un 
Buonguidone cd un Baroceolo lucchesi , e la somma ce- 
lebrità in cui era allora la Zecca di Lucca , potè bene es- 
sere uno dei motivi per cui quei zecchieri si richicscr 
forse colà . E per narrare brevemente la storia di questa 
nuova monetaria officina, diremo, che il sindaco^ del co- 
mun di Perugia a nome dello stesso- comune- promette ai 
due lucchesi una comoda casa per istituirvi la nuova Zec- 
ca ove doveasi battere moneta d’ oro d’argento piccola 
e grossa (25) ; e perchè anche in questa città la moneta 
di preziosi metalli acquistasse quella esistenza- e quella 
incorruttibilità che formano le sue prime prerogative, si 
pensò prima d’ogni altro eome era giusto , a stabilirne 
il peso c la lega ( 24 ). La moneta d’argento pertanto do- 
veasi conformare nel peso e lega a quelle della repubbli- 
ca sanese ( 3 5) , perchè forse fra le città a noi più prossime 
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in Siena se ne fabbricava della migliore ; e siccome era- 
no siniilmentc nella più alta riputazione le monete d’oro 
della Repubblica fiorentina ed il celebre fiorino clic in- 
cominciò a coniarsi colà nel 125 a. (26), così in quel contrat- 
to si stabilisce che nel peso e nella lega a quelle si con- 
formassero' le nuove monete d’ oro della perugina Zecca 
sotto la dire/.zionc di Buonguidonc e Baroccolo. La nuo- 
va moneta d’oro perugina dunque dovea essere d’ oro fi- 
nissimo di xxiv. carati del peso di una dramma o tro 
danari equivalenti a 72. grani , perchè tale era il fiorino 
d’oro di Firenze, o sia la. sua prima moneta d’oro rino- 
matissima per ogni piazza di commercio e per ogni prin- 
cipato . Sebbene la perugina Repubblica non fosse nc tan- 
to deca ne tanto potente come la fiorentina, non è pic- 
colo pregio per la prima di aver coniato monete d* oro 
soli 7. anni dopo questa, ed in un tempo in cui altre cit- 
tà italiane di Perugia più celebri ed illusi ri non a veri- 
no pcranchc moneta d’oro coniato- Varie se ne potreb- 
bero ricordare , ma basti per ora la sola Venezia la qua- 
le sebbene assai più per tempo di tutte le altre città ita- 
liane coltivasse un amido c libero commercio , non co- 
niò moneta d’oro prima del ta 85 . o 1282. al più presto; 
del rimanente il fiorino d’oro fiorentino era come in al- 
tre piazze talmente in riputazione in Perugia che assai 
spesso sono nominati in questo secolo i fiorini di buona 
lega fiorentina in varj i strumenti e contratti volanti di 
questa pubblica cancelleria . Ci piace di osservare frat- 
tanto che in que’ secoli stessi una grande uniformità di 
leggi e di civici costumi passò sempremai fra le due po- 
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tentisslmc repubbliche di Firenze c Perugia , le quali 
scambievolmente fra loro e alleanza e pace stabilmente 
fermavano . Queste generose e splendide determinazioni 
mostrano un non equivoco indizio della perugina opulen- 
za e dell’ ottima costituzione politica d’ un popolo illu- 
stre in Italia, il quale diffondeva il suo chiarissimo splen- 
dore nelle vicine contrade, non meno che nelle lontane 
la celebre sua rinomanza, il quale in quelle circostanze 
politiche non troppo all’ Italia felici , potò aumentare 
questo suo splendore eziandìo coll 5 accrescere al commer- 
cio italiano lo masse dell 5 oro e dell’ argento monotato , 

A quelle provvide disposizioni ne furono aggiunto 
ben delle altro opportunissime , perchè 1’ integrità della 
nuova moneta, il suo libero corso per la città e contado 
ed i paesi a Perugia soggetti che allora erano ben molti 
e fra i quali vi erano delle citta eziandio (■•2 't) , venisse- 
ro assicurati c protetti dalla pubblica autorità , e da quel- 
le misure che noi stessi vedremo adoperate altre volte dai 
moderatori della perugina Repubblica . Scorrendola mem- 
brana del primo documento tanto opportuna allo nostro 
ricerche onde poter mostrare che la perugina Zecca van- 
ta un'epoca anteriore a quella elio si è comunemente cre- 
duto, noi troveremo già stabiliti dei saggiatori e dei re- 
visori, non altrimenti che i Zigostati destinati nelle pro- 
vinolo dell’ Impero a dichiarare principalmente la bontà 
dei soldi d’ oro (28) che venivano prescelti dagli stessi 
Cesari romani ; e cosi ne' revisori della perugina Zecca , 
ed in altri delle Zecche d’Italia si può dire che vi ri- 
manessero certamente adombrati i tanto celebri Triumviri 
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roonetari della Zecca romana , ed i Prefetti della mone- 
ta delle altre Zecche (aq) . Que’ saggiatori e revisori ri- 
cordati nella membrana presa ad esame, doveano veglia- 
re sulla diligenza e buona fede de’ zecchieri , onde nel- 
la lega e nel peso non eludessero giammai la pubblica 
ragione e le leggi che ciò riguardavano . Siccome poi in 
una citta retta da provvide leggi gli artisti eie arti nuo- 
vamente introdotte debbono essere grandemente protette, 
non si dimenticò neppure questo politico avvertimento j 
per mezzo di cui si assicurarono que’ due intraprendenti 
Buongtiidone c Baroccolo di privilegj , di esenzioni per- 
sonali e reali , unitamente a tutti quegl’ individui elio 
doveano seco loro travagliare nella nuova officina , clic 
ivi sono tutti compresi sotto la denominazione di masna- 
da (3o) , c debbono considerarsi come gli stessi operarj 
clic in una iscrizione presso lo Sponio sono compresi nel- 
le voci familia monetali s (3 1 ) ; e questo comune non sep- 
pe dimenticare il proprio vantaggio, poiché come allora 
comunemente costumavasi nell’ impianto di nuove Zecche 
in Italia , in quel contratto solennemente slipolato alla 
presenza di Rainaldo di Brunforte Potestà di Perugia , 
e di Stefano Lcvacorvi o Leccaeorvi Capitano del Po- 
polo le primarie dignità clic allora fossero nelle Repub- 
bliche italiane , c dei Consoli dell’arte del cambio i qua- 
li furono poscia chiamati gli Auditori dell' arte stessa co- 
me si vedrà , si riserbò la terza parte del lucro che dagl* 
interessi della Zecca jiotca prodursi, rilasciando le altre 
due parti a profitto dei nuovi intraprendenti Buonguido- 
ne e Baroccolo . Perchè poi in un tempo nel quale i 
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preziosi metalli non erano in tanta abbondanza ed in tan- 
ta copia come a dì nostri , facea d’ uopo maturamente 
provvedere al bisogno che potea averne la nuova Zecca, 
vi si pensò opportunamente , conm dallo stesso documen- 
to si apprende, e ciò non tanto in ordine all’oro ed all’ 
argento, ma anche agli altri metalli così detti di léga c 
di condizione intcriore , che ivi sono espressi cori la vo- 
ce Bulgioncm , e che nelle carte di que’ tempi son detti 
ancora Bolzone Bolzonaglia , da cui è derivato il no- 
stro Bilione o Vìglione (Sa); ne si mancò per avventu- 
ra di altri utili provvedimenti per maggior decoro e 
maggiore integrità della nuova otliciria , .coinè dallo stes- 
so primo documento ben si comprendo. 

Il Grandenigo presso Zannetti (55) riconobbe per in- 
certa la prima epoca della Zecca perugina come sembra 
di fatti , e 1’ Argelati (5^) che fu quasi della stessa opi- 
-nionc non nc seppe rintracciare vestigia che qualche an- 
t -Ci no dopo l’ intrapresa dei due lucchesi lìuonguidonc eBa- 
roccolo, epoca già fissata dal Pelimi (55) e da altri (5(1); 
ma eglino si possono ben correggere non tanto coll’addot- 
to primo documento , ma col sapere eziandìo come si 
vidde, che nel iato, erano già in corso perugine mone- 
te, e delle quali avanti il ìafit.c nello stesso secolo tro- 
viamo altre memorie . Dopo la Zecca tenuta da Buongui- 
donc e Baroccolo negli stromenti e contratti volanti dèl- 
ia pubblica cancelleria avviene di trovare anche più spes- 
so ricordate le monete perugine (5?) . 

Ma tanta solennità di quel contratto, tante provvi- 
denze opportune non bastarono per avventura a tenere in 


Digitized by Google 



-o( i? y 

doverc i due lucchesi , conciossiacosaché non era peran- 
chc teminato il quinto anno di questa loro condotta « 
che erano già insorti dei litigj fra essi ed il comun di 
Perugia . Bisogna aggiugncrc inoltre che questo della Se- 
de Apostolica devotissimo ricorse al Pontefice Urbano VI- 
die allora dimorava, in Orvieto per assicurare una cau- 
sa di tanta importanza al di lui patrocinio . Il Pontefi- 
ce stesso delegò all’ esame di una tal controversia il Car- 
dinal Riccardo ilei titolo di S. Angiolo, ed a questo in 
Orvieto fecero ricorso e solenne protesta il Sindaco di 
Perugia contro gli «tessi intraprendenti Buonguidone e 
Baroccolo ( 58 ) , che ivi sono chiamati nobili lucchesi . 
Non corsero che pochi dì dalla comparsa del Sindaco ad 
una solenne protesta di Orlandino dei Buonaecorsi da 
Bologna , e di Grassendoneo dei Luisini Potesti, e Capi- 
tano del popolo ( 5 g) , perchè gli stessi lucchesi ivi chia- 
mati mercatanti non accano voluto peranche prestare 
idonea sicurtà , ed ai quali atti debbe pure aggiungersi 
una nuova protesta del medesimo Sindaco , perchè gli 
stessi intraprendenti non aveano serbato alcuno dei pat- 
ti (40) . Le accuso che ragionevolmente si davano ai nuo- 
vi zecchieri furono che eglino non aveano peranche co- 
niato la moneta d’ oro e d’ argento come doveano , e che 
non aveano dato al comun di Perugia il terzo del lucro 
cui spettava in vigore del concordato ; vuole perciò il Sin- 
daco e chiede che eglino paghino la somma di diecimi- 
la marche d argento (41) che possono quasi equipararsi ad 
ottantamila scudi romani , somma per quei tempi visto- 
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sissima, e ciò per i danni arrecati, c vuole inoltre die 
sieno condannati ad un’altra ammenda di mille danari 
d’ argento . 

Come terminasse allora questa faccenda , e mentre- 
nello stesso anno si trovano ricordati eziandio i danari 
piccioli perugini (42), non può risapersi per la totale 
mancanza di nuovi monumenti, e di nuovi aneddoti ; ma 
egli è certo clic altra Zecca s ’ istituì in Perugia pochi un- 
1266 n * appresso, e che fu causa anche essa di nuove varie e- 
brigose quistioni le quali abbiamo noi diligentemente esa- 
minate a lungo negli annnli del comune (/| 5 ) ove rimango- 
no molte notizie interessantissime per la Storia numismati- 
ca perugina di quest’anno , e che abbiamo solamente com- 
pendiate. Il nuovo zecchiere ne fu un Betto de’ Togna- 
gni fiorentino (44)’ r °i quale bisogna dire che il pubbli- 
co consiglio ed i 3 Iagistrati trattassero questo affare avan- 
ti il 2. di Maggio eli detta armo , ma ne’ pubblici atti 
nulla si trova avanti questo giorno medesimo , in cui già 
coniava moneta in Perugia, poiché ivi si dice super fa- 
cto monetee qiuejit et cuditur per dietim, liectum do- 
minum moneta: (/| 5 ) . Fa d’uopo credere intanto che que- 
sta nuova moneta con pregiudizio degl’ interessi del zec- 
chiere non avesse pieno libero ed esteso corso , e fu com- 
messo perciò dal Consiglio ad Uguccionc degli Ancllctti 
Capitano del Popolo e ad alcuni sapienti che combinas- 
sero con Betto nel mode migliore perche da quel dì in- 
nanzi ogni contratto si facesse a nuova moneta perugina, 
la quale sortiva dalla officina del Tognagni , non vie- 
tando peraltro ai contraenti quando fossero stati in con- 
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eordia , di poter fare uso anche delle altre monete pera- 
pine che erano in corso avanti 1 ’ impresa di Betto ; una 
tale remissione non andò esente peraltro da nuove e 
snggie riflessioni de’ consiglieri , la maggior parte de’ qua- 
li un dopo l’ altro si fecero a favellare . Mafie o di Cen- 
turara mostrò in primo luogo come era ben fatto che 
avanti che nuove monete si fabbricassero dal Tognagni , 
si dovesse permettere che con la moneta vecchia, la qua- 
le ivi si distingue in tre sorti , cioè di 7. di *7. e di 6. 
quattrini si potessero estìnguere almeno i debiti , e clic 
questa nuova provvisione si' dovesse regolare intieramente 
dallo stesso Capitano 'del Popolo , e dai sapienti eletti ad 
un tale uopo , per modo che vi fosse la piena soddisfa- 
zione dei creditori e debitori , consentendo però lo stesso 
Maffeo clic dopo dovesse entrare in libero corso la nuo- 
va moneta del Tognagni . Non molto varie furono le con- 
sultazioni di altri consiglieri, e tutte dirette a tenere in 
dovere il Tognagni , il quale sembra che onninamente vo- 
lesse la demonetazione di quelle monete perugine che li- 
beramente correvano avanti la sua nuova impresa . Furo- 
no anche più saggi i divisamenti del consigliere Boncagno 
per l’integrità de’patti stabiliti conBetto medesimo, non me- 
no perchè la moneta della sua nuova officina fosse di buo- 
na qualità , e perche il commercio non venisse disturba- 
to dalla moneta falsa e vietata . 

A nelle nel dì vegnente 3 . di maggio il Consiglio si 
dovette occupare nell’ interessantissimo oggetto della Zec- 
ca , e della moneta , poiché Betto non rimase bastante- 
mente soddisfatto delle determinazioni prese al consiglio 
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nel giorno antecedente dal Potestà , dal Capitano del Po- 
polo e dai sapienti eletti all’esame di questo pubi die» in- 
teresse , ed incominciava ad avvanzare d: già delle pro- 
teste al Consiglio medesimo, il quale rimase anche indub- 
bio se dovea proseguire col Tognagni quella condotta , o 
se dovea recedere da essa . Da alcuni de’ consiglieri si 
tennero nuove e mature consultazioni anche sul proposi- 
to del saggiatore , perchè fra il comun di Perugia , il 
Potestà, il Capitano i sapienti ed il Tognagni erano giti 
insorte delle gravissime quistioni , le quali pochi giorni 
appresso condussero lo stesso Capitano del popolo , ed i 
Consoli dell’ arte de’ mercanti , i quali ebbero parte in 
quelle trattative , ad una solenne e pubblica protesta (46) 
contro lo stesso Betto , per la sua alienazione dai patti 
convenuti nell’ i strumento che noi non abbiamo trovato. 

Si parlò di nuovo dopo pochi giorni di ulteriore con- 
cordia. da fermarsi con Betto ehe voleva ritirarsi dall im- 
presa, pel proseguimento ed il miglioramento della Zec- 
ca da lui tenuta , la quale fu un pubblico oggetto trat- 
tato in consiglio lino a tutto il di i 5 . di giugno in al- 
tri generali adunanze . In esse intanto fra le altre cau- 
tele e provvedimenti presi , si permetteva di trae fuori 
della citta e territorio le monete sbandite, le quali era- 
no allora bene spesso soggette a questi divieti per la co- 
pia grande delle zecche italiane ; che anzi per la stessa 
qittà e contado si sospese una rifornaagione la quale par- 
lava appunto delle monete sbandite , fra le quali erano 
bensì onninamente vietati fra noi i danari di Cortona , di 
Viterbo , e di Arezzo, i quali non poteansi introdurre in 
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Pcrugia neppure ridotti nel cosi detto bulgione ed in 
semplice metallo rotto e spezzato . Furono varj i pareri 
de’ congregati, fra i quali si trova quello di riporre in 
pieno vigore gli statuti sulla moneta sbandita, la quale 
pochi giorni innanzi non era del tutto vietata , ed uno 
di questi consigli terminò poi con la conferma delle gii 
passate deputazioni per trattare gl’ interessi della Zecca 
con Betto , nelle persone del Potesti , del Capitano del 
Popolo , dei sapienti, con l’aggiugner loro i Rettori del- 
le arti , i Consoli dell’ arte de’ mercatanti , e Diottaleve 
frate minore . Pochi giorni appresso in un nuovo e so. 
lenne consiglio adunato per l’ oggetto interessante della 
Zecca e del concordato da combinarsi con Retto , frate 
Diotalleve esaminato 1 ’ affare fu il primo ad arringare , 
ed espose la necessiti di osservare con qualche modilicar 
«ione pienamente quegli statuti che vietavano fra noi le 
monete sbandite , e sul proposito delle quistioni che si 
agitavano fra il eomun di Perugia ed il Tognagni , era 
pur di mestieri combinare una conciliazione dalla quale 
niun danno alle parti fosse per derivare . Altre arringhe 
dei consiglieri si aggiravano più elio sulPaffare di Betto 
e della Zecca immediatamente, sugli statuti della mone- 
ta sbandita, e quella di un Giovarmi Ade la aio nel con- 
iglio del dì 24. di maggio fu anche più severa e più for- 
te , poiché propose che la nuova moneta più non si do- 
vesse fabbricare. Perchè poi un’oggetto di tanta impor- 
tanza venisse anche più maturamente esaminato , dimandò 
che si aggiugnessero a quo’ consiglieri altri 200. uomini 
i quali dovessero esaminare le proposizioni, e le consultar 
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«ioni degli a rringatori medesimi : consultò similmente ehc 
alla moneta perugina la quale allora era in corso, e elie 
forse da alcuno degli arringatori e consiglieri si propone- 
va di ritirarla e vietarla , si proseguisse a darle libero 
corso , non meno clie ai danari aretini , i quali come si 
è già osservato furono dal perugino commercio con altre 
monete proscritti. A Giovanni Adclaxio o meglio di Ade- 
laxio si oppose il consigliere Buonvircllo, e così si anda- 
vano dibattendo e scrutinando quelle monetarie quistioni 
dai diversi consiglieri, i quali non meno di undici arrin- 
garono su di tale oggetto nel consiglio del giorno C/j . di 
maggio. In quelle consultazioni si parlò nuovamente del- 
la moneta cortonese c della moneta sbandita , in ordine 
alla quale si propose perfino da un consigliere la barba- 
ra pena dell’ amputazione di un piede a coloro clic 1* 
avessero trasportata c recata in Perugia oltre la perdita 
della stessa moneta . Le risoluzioni del consiglio furono 
assai più miti in ordine a coloro die avessero introdotta 
in Perugia la uioneta sbandita , ordinando però che fos- 
sero in pieno vigore gli statuti che su di essa parlavano. 
Ma il principale oggetto clic era quello di cercare se si 
dovea venire o no ad una concordia con Betto , c così 
terminare quelle contese fra lui ed il comun di Perugia 
bene atte a disturbare il perugino commercio , rimase in 
allora sospeso per determinazione dello stesso Consiglio 4 
il quale avendo taciuto fino al giorno io. di giugno , in 
questo'e ne’ giorni il. t5. e i5. riaprì con altri piccioli 
pubblici alluri le sue monetarie sessioni. In esse si favel- 
lò sempremai delie vertenze che per P oggetto della Zccct» 


Digitized by Google 



-o( 23 )o* 

e tirila moneta passavano fra il conuin di Perugia ed il 
Toanagni, e lo stesso consiglio definì per allora ^ clic il 
Potestà, il Capitanò del Popolo, ed i Consoli dell’arte 
de’ mercatanti cercassero di accordarsi collo stesso zec- 
chiere . Una tale incombenza fu così sollecitamente spe- 
dita, che nel giorno appresso il. di giugno Albertino 
de’ Boschetti Potestà riferì al consiglio qualmente esso , 
il Vicario del Capitano del Popolo , i Consoli de’ mer- 
catanti unitamente ad alcuni cambisti aveano suggerito 
accordo a Betto medesimo . Ma la proposta conciliazio- 
ne la quale dovea sopire e terminare le lunghe e nojo- 
sc quistioni agitate fino allora , non fu accolta dal con- 
siglio senza opposizione, e dopo varj riflessi parziali de’ 
consiglieri, si esposero in pieno consiglio nuovi oggetti di 
proposizioni da farsi a Betto medesimo . Furono essi die 
questi dovea coniar moneta ad ligam della zecca di Fio- 
renza, di Lucca, e di Pisa (47) ed in questo caso sola- 
mente la moneta perugina potesse avere libero il corso 
altrimenti si dovea rendere proscritta, permettendo inol- 
tre che la moneta perugina che vi era potesse correre li- 
beramente , finché il Tognagni avesse cavata fuori dalla 
sua officina la nuova . A queste e ad altre somiglianti 
proposizioni di coloro che doveano far propria occupa- 
zione l’accordo di Betto, questi rispose come era pronto 
a batter moneta, ma conforme quella di Lucca, cui sem- 
brava la migliore , soggiugnendo che alla manutenzione 
de’ patti avrebbe dati dei mallevadori in tutte tre ciuci- 
le citta ; ma neppur questo bastò perchè l’ accordo si po- 
nesse in piena osservanza, e ne’ due ultimi Consigli ne’ 
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«Juali si parlò di Botto , e della moneta, si ebbero simil- 
mente nuove e varie consultazioni , onde cercare se si do- 
vca battere nuova moneta , e quale , e come dovrà cor- 
rere fra noi. L’ultimo consiglio tenuto nel giorno i 5 .di 
giugno si può ben dire che fosse anche meno conclu- 
dente degli altri, e la storia della Zecca di Setto giun- 
ta a questi termini per quanto da noi si è potuto com- 
prendere, non ci presenta alcuna stabile e ferma conclu- 
sione, dopo che questo importantissimo oggetto fu conti- 
nuamente trattato dalla pubblica autorità per lo spazio 
di quasi due mesi nc’due consigli cosi detti generalo e 
parziale come si espri ine nell’ anuale citato ; e noi dob- 
biamo abbandonare in quest’ anno medesimo il consiglio 
e Botto , senza che fra loro dopo tante contese ad un 
qualche concordato si procedesse per quanto da noi si 
sappia, sebben sembri che so ne trattasse anche nell’ an- 
no venturo . 


Ora se Botto medesimo , il quale anche prima di 
quelle questioni area coniate monete in Perugia , si di- 
menticò con i suoi interessi , senza sapere come andasse 
a terminare questa faccenda la quale in quest’ anno avea 
tanto occupato il pubblico consiglio , non si dimentica- 
rono del tutto gli interessi della pubblica moneta . Si 


può dire anzi che coll’ incominciare del nuovo anno,nuo- 
v j p r0 wcdimenti s’ incominciarono a prendere, e parti- 


colarmente intorno ad alcune monete chiamate nelle no- 


stre riforniagioni S. Flome , Viterbienais , et de Saxola 


senza però saperne il preciso (49) . [Furono probabilmento le 
prime dei conti di S. Fiora signori feudali 0 potenti di 
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Toscana , che appunto d’ intorno a questi anni avanza- 
vano anclie verso la stessa Firenze le antiche feudali sopcr- 
cliierìe insolenti . Ma le consultazioni più importanti e più 
gravi furono quelle che si presero a trattare nel mese di mar- 
zo (49*) le quali tennero nuovamente occupato il consiglio 
in diversi giorni , e v’ è tutta la probabilità a credere 
ohe si parlasse degli stessi interessi di Betto de’ Togna- 
gni senza clic egli sia nominato giammai . Si ricordaro- 
no in primo luogo da que’ consiglieri quegli statuti che 
parlavano sul divieto fra noi delle monete di Cortona , 
di Arezzo, di Viterbo, e Volterra. Nel primo consiglio 
di quel mese poi si presentò un’ ambascerìa della città 
di Assisi allora con altre a Perugia soggetta, la quale 
dimandava a questo Comune l' approvazione di certi suoi 
nuovi statuti con i quali si vietava il corso a nuove mo- 
nete , rimettendo in commercio le antiche di Siena di 
Lucca di Ravenna e di Ancona, e su dei quali rappor- 
ti varie consultazioni si tennero . Negli stessi consigli si 
venne quindi a discutere nuovamente l’ affare della no- 
stra moneta, e sembra certo che s’intenda di quella che 
dovea cseire dalla Zecca di Betto, sebbene come si notò 
non eia più nominato , e varie di queste arringhe sono già 
simili a quelle tenute nell’ anno antecedente , formando 
sempre oggetto di nuove quistioni la moneta vietata e 
sbandita . Altri sapienti furono eletti per cercare un si- 
stema utile e stabile , e poscia riferire in consiglio le lo- 
ro determinazioni quali furono , che non doveano corre- 
re le monete vietate e sbandite, che si dovesse fare uso 
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de’ fioiini pisani c lucchesi, c de’ piccioli ravennati , che 
pi sottoponessero ad un rigoroso saggio le monete di Cor- 
tona e Perugia formandone una tariffa per ridurle al 
prezzo ed al saggio degli stessi fiorini pisani e lucchesi, 
c dei piccioli ravennati, e che il consiglio per la maggior 
parte approvò . Sembra intanto che ad alcuni del mestier 
di cambista fosse affidata 1’ incombenza ili fare un con- 
fronto fra le monete perugine , c le sbandite con quelle 
di Toscana e di Ravenna , e dal qual confronto poi si 
produsse questo saggio 0 ragguaglio : qui omnes dixerunt 
in conconlia quod Vemsini nec valent ad fiorenos gros- 
sos xxx. sold. perusinor. xx.Jlotvnos gmssos ei a malis piz- 
zólis valent Jlloreni xn. sold. et dimidium plus libra . 
Item dicunt quod boni pizzoli de Tuscia , et boni ra- 
vignani et anconitani valent mine ad pcrusinos orto sold. 
et duo denar. plus libra, et a malis pizzolis valent di- 
cti boni pizzoli x. sold. et dimid. libr. 

Ma 1 ’ oggetto della moneta sbandita fu nuovamente 
trattato in pieno consiglio, e dopo la diversità de’ pare- 
ri, fu concordemente rimesso nelle mani e nella pruden- 
za de* sapienti a ciò eletti , a quali peraltro furono as- 
segnati i punti principali che doveano prendere ad esa- 
me. Furono essi in primo luogo la stessa moneta perugi- 
na, in ordine alla quale fu deciso clic dovesse correre , 
il sistema da cercami pel cambio della moneta sbandita, 
e su di cui si deliberò clic potesse spendersi, sempre pe- 
rò congualiata al prezzo della moneta di Toscana, e di 
Ravenna . Si fermarono delle nuove resole anche intor- 
no ai pagamenti per allontanare i litigj, e sebbene a tal 
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provvedimenti si opponesse qualche consigliere, il consi- 
glio stesso fu allora, in determinazione di tutto sospende- 
re, quasiché vi fosse stato bisogno di altri esami, e che 
forse poi non si fecero in tempo avvenire; sebbene l’in- 
teressantissimo oggetto della moneta sbandita sembra che 
non si perdesse mai di vista , poiché pochi giorni dopo 
quest’ultimo consiglio si trova negli stessi annali del Co- 
mune come un tale Rolandino di Pagancllo fu assassinato 
fra S. Gemini ed Amelia mentre girava con la mone" 
tu sbandita , e forse per esitarli c venderla fuori d l 
Perugia . 

Le poche memorie numismatiche che rimangono d- 
questo secolo xiii. oscuro per se stesso e privo di documen- 
ti, in cui seguitiamo a trovar nuove memorie di perugi- 
ne monete ricordate nelle pubbliche scritture (5o), si ag- 
girano principalmente a purgare il perugino commercio 
dalle cattive e false monete ; perciò troveremo noi che 
il consiglio fece solenne divieto dei danari paparini (5l) 
monete che erano in corso in Roma principalmente (52)su 
del qual nome il Muratori propone varie eonghictture , 
c furono veramente danari in corso per entro a questo 
eccolo, come egli prova per mezzo di antiche carte. Non 
molto dopo e per entro allo stesso anno si rinviene una 
riformagiono (53) in cui il consiglio stesso da pieno ar- 
bitrio al Potestà e Capitano del Popolo di severamente 
punire i falsificatori delle monete, il di cui oggetto non 
perdendosi mai di vista, il consiglio stesso lo trattò nuo- 
vamente nelle pubbliche discussioni , c non peraltro con 
tanta energìa e calore come nel latiti, (5 4 ) • 
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Intanto la moneta perugina ricordata nuovamente il’ 
intorno a questi anni (SS), e la quale fu causa di tante 
e sì calorose quistioni in questo secolo stesso , in cui ten- 
ne sì spesso occupato il pubblico consiglio, consultando- 
si in esso se dovea o non dovea trattenersi in commercio , 

10 era a preferenza di altre monete in diversi luoghi , e 
particolarmente in Viterbo , i di cui popoli con pubbli- 
co istromento obliandosi a varie promesse quante volte 

11 Pontefice si recasse a fermarsi in quella citta e' conta- 


do , promisero clic non avrebbero avuto corso le monete 
de’ Paterini ( 56 ) , ma si bene quelle di Cortona (57) , 
di Perugia , e di altri luoghi ( 58 ) , e fu forse circa a 
questi tempi in cui la moneta piccola perugina , e po- 
1281 trebbe credersi la stessa che in un contralto o istromeu- 
to volante della cancellerìa Dccemvirale (5 9) è detta buo- 
ni danari perugini usuali , c forse gli stessi ricordati al- 
1284 trove in altri somiglianti contratti (60) , correva libera- 
mente in Gubbio (61) ove cinque monete perugine , e 
forse danari o piccioli si solcano ragguagliare a tre da- 
nari ravennati , e de’ quali fecero uso gli stessi gubbini 
nel 1298. quando eglino furono costretti reintegrare il 
Comun di Perugia , per i danni che vi avea sofferto a 
Sassoferrato, e che non furono meno di 14 mila libre di 
danari ravennati , delle quali circostanze parlano ezian- 
dìo i nostri annali (62) . Non si tralasciava intanto di 
promulgar nuove leggi in ordine alle monete false , una 
1294 delle quali si trova espressa in tali termini: itevi placuit 
quasi omnibus de consilio quod ille qui voluit expen- 
dere monetam falsam fusi ige tur et verberetur per pia - 
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team et civitatem cum pecunia pnefala appenda fronte 
sua , et dimittatur et licentiatwr quod unrjuam intra 
conjìncs civitatis et comitatus se audeat applicare (65) ; 
e col ricordare i nuovi decreti ,dcl {renerai consiglio per 
la piena osservanza di quegli statuti , i quali parlavano 1297 
delle cattive e false monete (64)» noi porremo termine 
alla storia numismatica perugina di questo secolo , clic 
per la mancanza di pubblici atti c documenti , e per le 
lagune continue che hi essi si rinvengono , non ci è sta- 
to possibile di rendere più interessante c copiosa. 

Oual fortuna corressero pertanto le nostre monetario 
officine del secolo XIXI., se vi furono nuovi intraprendenti, 
e quali essi si fossero dopo l’ impresa del querulo Betto 
de’ Tognagni fiorentino, non ci è lecito indagarlo; macho 
anche ne’ primi lustri del secolo XIV. fosse Zecca in Pe- 
rugia , o veramente si trattasse di nuovamente istituirla, 
non ci ha luogo a dubbio tostoche noi sappiamo come il 
generale consiglio elesse , conforme gli statuti della Zec- i3oG 
ca c della moneta, un Biasio di porta Eburnea mercatan- 
te, ed un Lello di Maffeo di porta S. Angelo nella ca- 
rica dei così detti buonuomini della Zecca (65) . Il ve- 
dere ricordati sì spesso nei documenti e nelle memorie 
di cui facciamo uso gli statuti della Zecca c della mo- 
neta ci d;i luogo a credere che un tale civico stabilimen- 
to , il quale nelle Repubbliche italiane erq, divenuto dj 
somma importanza , avesse anche in Perugia un codice 
particolare di leggi numismatiche il quale con bravissimo 
danno di questa porzione d’ illustre storia politica com- 
merciale e civile si è smarrito; ne è da credere che sieno 
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i cosi detti statuii dei conservatori della moneta, carica 
si spesso ricordata nelle pubbliche memorie ilei comune, 
e di cui si ha ragione anche negli statuti patri stampa- 
ti, poiché quelle leggi e quelle ri forma gioni che con que- 
sto titolo si conservano nella cancelleria deceniviralc di 
questa città , son Itene altra cosa , e quella carica non 
ebbe che fare sulle monetarie odierne . 

La copia grande delle Zecche le quali erano allora 
in Italia produceva soventi volte alterazioni notabili e 
pregi udicevoli al commercio, per cui ora in un luogo 
ora in un altro si trovano le monete di queste Zecche 
o sbandite o diminuite o aumentate di valore . Tanto 
avvenne fra noi ne’ primi lustri di questo secolo XJV. in 
cui i Moderatori della perugina repubblica si dovettero 
saviamente ed opportunamente occupare nel regolare il 
giusto valore a certa qualità di moneta non nominata , 
c clic correva in commercio oltre la sua valuta (Mi) ; c 
sembra inoltro clic alcune monete d’argento di Ancona, 
di llimini , ed altre che in Perugia aveano corso a so- 
miglianza delle anconitane non radessero sotto la pro- 
gettata riforma, sebbene l’illustre Zecca d’ Ancona sia 
stata celebre in ogni tempo, ma nella stessa riformagio- 
nc furono da prima assolutamente proscritte , e poco 
dopo per le anconitane si riformò clic se in Perugia o 
nel suo contado vi fossero entrate anche contro il divie- 
to , esso non poteano spendersi se non doj»o 1’ approva- 
zione dei consoli de’ mercatanti , e desìi auditori dell’ 
arte del cambio (67) • Nella stessa riformagione si vie- 
ta di far contratti a boriili d’ oro ignorandosene la ca- 


Digitized'by Google 


siono , ma si bone a moneta tl’ argento ; si stabilisce il 
prezzo elei così detti popolini nuovi a xxvm. danari od 
a XXIX. i vecebj . Erano i popolini monete d'argento del- 
la Rcpublica di Firenze, ove si trovano coniati fino dal 
i 3 c 5 . ((>8) , se pure non furono in corso anche nel seco- 
lo antecedente (69) , ed erano fiorini d’argento 20. de’ 
quali formando il fiorino d* oro si possono ragguagliare 
ad un bel circa al nostro paolo . Sembra quasi strano il 
prezzo dato a popolini nel perugino commercio di da- 
nari 28. c 21). quando in Firenze non costavano clic 12* 
danari o poco più . In ordine al nome di queste mone- 
te noi seguiremo le opinioni del diligente autore del fio- 
rino d'oro illustrato {70) il quale pensa clic i detti po- 
polini fossero cosi chiamati dal governo popolare di quel- 
la Rcpublica . Quantunque si ordinasse di far contralti 
a moneta d’ argento, non è per questo clic nella rifor- 
inagione del lai 5 . non si pensasse di togliere gli abu- 
si die si erano introdotti , o si potevano introdurre in 
ordine al prezzo de’ fiorini o ducati d’oro che in un tem- 
po furono la cosa stessa , e si riformò pertanto che niu- 
no osasse alterarne il prezzo da quella valuta che si tro- 
vava stabilita per campsoivs in tabidis eonnn . Qui per 
le tavole dei cambiatori i quali ne’ secoli di mezzo pre- 
sero il luogo degli antichi argentarj e numularj nelle 
vecchie iscrizioni ricordati sì spesso , s’ intendono le lo- 
ro tariffe e liste di cambio , ma egli è certo che ne’ tem- 
pi medesimi i cambisti sedevano nelle loro botteghe di 
cambio avanti ad una mensa o tavola coperta di tappe- 
to , e comunemente chiamata banco (71), voce che in 



i3i4 


-o( 01 )o- 

qucsto senso par che manchi in Du-cange , e che i La- 
tini dissero Mensa Ninnarla (72). In essi banchi o tavo- 
le stavano le borse de’ danari ed un libro , e fuori del- 
la quale bottega non potevano esercitare quest’arte, chia- 
mandosi tali luoghi dagli scrittori fiorentini mense di ta- 
volello o di tappeto , e che possono bene assomigliarsi 
alle taberne argentane degli antichi Romani (7 3 ) . Die- 
tro a questa pratica la quale si può credere essere sta- 
ta somigliante in Perugia , Matteo di ser Cambio orafo 
perugino del secolo XIV. miniatore e calligrafo insieme, or- 
nando la matricola dell’ arte del cambio da lui medesi- 
ma scritta di vaghissime miniature , ove egli stesso si è 
ritrattato (73*) ; in una di esse con assai buona invenzione 
villa dipinto Gesù Cristo in compagnia di quattro disce- 
poli allorché passando dinanzi al telonio di Matteo lo 
chiamò perchè lo seguisse come fece di fatti • Merita di 
essere osservato in questa miniatura il banco coperto di 
tappeto ove Matteo spediva i suoi interessi . Sopra di es- 
so è un piccolo forziere mezzo aperto per contenere i 
danari . Vi si osservano eziandìo danari ammontonati , 
borse chiuse, e scudelotti per contenerli, mentre gli stessi 
recipienti numnrj si mirano eziandìo in un armadio mezzo 
aperto situato dirimpetto alla banca. 

Si può credere che circa a questi tempi medesimi 
nuova Zecca s’ istituisse in Perugia, e niuna circostan- 
za maggiormente lo prova quanto il sapere che i Ma- 
gistrati spedirono in Firenze per avere le forme ed altri 
necessari attrezzi ad una monetaria officina, volendo far 
battere moneta grossa e minuta d’argento per utilità di 
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questo Comune e per sua gloria ed onore ( 74 ). Un tale 
nobilissimo oggetto che in que’ tempi potea distinguere la 
potenza di una italiana Repubblica , non si pose in di- 
menticanza negli anni avvenire , in cui un Fidanza o i3l5 
Buonfìdanzia al quale fu fatta la somministrazione di 130* 
fiorini d’oro per uso della Zecca, fu eletto arbitro e re- 
golatore dei di lei interessi ( 7 5) c per la quale delle utili 
provvidenze poco appresso si presero ( docu.II .) Furono esse 
primieramente un ordine che si coniasse moneta picciola pe- 
rugina, e che ivi si chiama propriamente piccioli peni- 
gini , ma che in quella riformagionc del Consiglio sono 
distinti eziandìo eoi nome di moneta bianca , e che an- 
che la nera ci cadrà in acconcio di osservare in queste 
memorie medesime . Schiene anche in que’ tempi per 
moneta bianca s’intendesse quella d’argento, qui vedre- 
mo che fu semplicemente di lega con piccola porzione d’ 
argento , mentre i piccioli o danari non potenno .essere 
altrimenti . Il pieno adempimento della nuova Zecca si 
dovea riporre nelle mani e nella vigilanza eli due così 
detti buoni uomini come altre volte , c questi doveano es- 
sere dell’ordine de’ mercatanti i quali doveano similmen- 
te prestare per lo meno una cauzione di 12000 . libre eli da- 
nari , ed un Francesco di Bartolommeo nc dovea. essere lo 
scriba. 31 a agli stessi buoni uomini si prescrive dal con- 
siglio il peso ilella nuova moneta non meno che la lega, la 
quale dovea essere per ogni libra di oneic XI. di rame 
ed una eli argento, e questa libra eli lega dovea ravar 
fuori di Zecca il peso eli 5o. soldi o almeno elio non po- 
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tessero essere meno di 48. 0 in numero maattiore di Sa. 
soldi. Questo comune non tanto si provvidde in Firenze de’ 
eonj c degli attrezzi neeessarj alla nuova fabbricazione , 
ma anche si provvidde di un nuovo zecchiere il quale fu Si- 
mone cittadino di Firenze , ricordato in questo docu- 
mento medesimo insieme con donna Fia sua consorte 
e tre suoi figli , ed a’ quali furono concesse in Perugia la 
cittadinanza, le solite esenzioni personali e reali, ed una 
commoda casa per loro abitazione, c senza che in quel con- 
siglio si agitassero le tante quistioni , e si proponessero i 
tanti diversi pareri come nel 12G6. terminò coll* elezione 
del gii ricordato Fidanzia frate della penitenza (76) col 
carattere di primo sopraintendente , perchè ivi è chiama- 
to dominus monetae , come tali .erano detti i soprastanti 
alla Zecca di Firenze, titolo peraltro che noi lo abbiamo 
visto nel secolo antecedente dato anche al zecchiere. Eb- 
l»e esso in questa rinnovazione di carica a compagni Pao- 
luceio di Jacopo da Pitìgnano , Ristoro di Nocchio cam- 
bisti , e Conte di Jacopo argentiere il quale dovea occu- 
pare il suo mestiere in servigio della Zecca detto ìtì Bat- 
titore c che equivale a ciò clic i latini dissero signato- 
res, malliatorcs monetae (77), anzi lo stesso Conte di Ja- 
copo ivi è detto anche quocator come ci sembra , voce 
forse ignota fin qui nella bassa latinità , alla quale noi 
non sappiamo dare una giusta equivalenza; del rimanente 
lo stesso Conte molto opportunamente è ivi chiamato hot- 
tifare , poiché in quel secolo sembra certo che nelle Zec- 
che non si fosse introdotto il torchio che fu assai più 
tardi sostituito all'antica maniera del martello, e forse la 
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jitiova moneta non s’ inrominciò a fabbricare aranti gli 
ultimi mesi di quest’ anno, poiché il zecchiere fiorentino 
non fu in Perugia clic nell'ottobre (78). 

Fino al marzo dell’anno venturo sembra che gl’ in- 
teressi della Zecca non proseguissero con prosperità , e fat- l 5 l 6 
to in questo mese un esatto bilancio si trovò dello sca- 
pito e del danno, per cui il comune stesso 9Ì propose di 
esaminare maturamente questo importantissimo oggetto (79), 
e si cercò di riparare in parte » quei danni , primiera- 
mente col fabbricare la moneta a conto dello stesso co- 
mune erogandovi la tenue somma di 100. fiorini d’ oro , 
ed ordinando che quello stesso Fidanzia ne fosse il mo. 
doratore con estese ed amplissime facoltà ( documento III- ) 

Ma o che la Zecca affiliata alla condotta di Fidan- 
zia non sortisse quel prospero effetto che il comun di 
Perugia si era proposto di sperare -, o che vi fosse uopo 
rinuovarne le leggi e le provvisioni , si elessero sei buoni 
uomini sindacatori di quegl’ interessi (80) i quali non li 
trovarono in buono stato sicuramente, perchè le spese su- 
pcravano l'introito come so ne diede conto al consiglio (81). 

Le provvisioni poi in ordine alla moneta bianca o sicno 
piccioli perugini, si ripeterono nuovamente in una rifor- 
magiono del consiglio ( documento IV. ) in cui nella ca- 
rica di moderatori furono aggiunti a quel Fidanzia un 
Vianolo di Vinciolo ed un Ccllolo .... a quali fu dato 
anche la libertà di far coniare moneta grossa c minuta il* 
argento qualora ad essi fosse opportuno sembrato, c che 
dovfa essero conforme la lega consueta . Il valore od il 
peso so ne stabilì per ciascuna libra della grossa di XXJ. 
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soldi ed XI. danari , come LVI soldi di danari la minuta. 
Tali provvidenze bisogna pur dire che non fossero per al- 
lora bastanti , avvegnaché prima che si ponesse termine 
all’anno stesso il consiglio rinuovò non tanto le solite or- 
dinazioni sulla fabbrica della moneta bianca o sicno pic- 
cioli perugini, ma elesse due nuovi officiali nelle persone 
di Cola di Andrea di Galiffo mercatante, e di N. N. di 
Francesco con le stesse autorità e le stesse leggi intorno 
alla moneta grossa e minuta d’argento qualora fosse lo- 
ro piaciuto di farla. Furono allora tolti e dimessi gli of- 
ficiali passati, e fu loro imposta la stretta obligazionc di 
consegnare ai nuovi tcun ferramenta omnia et cesalìam 
(82) , e tutt’ altro che nella detta Zecca rimaneva (83) . 
Seguitavano tuttavia a nomina rei ne’ contratti di questo 
secolo i danari perugini (84), circostanze che non troviamo- 
espressene’ dne secoli vegnenti . 

Nelle riformagìoni e ne’ pubblici atti da noi rin- 
contrati non appajano più memorie di numismatiche of- 
ficine in Perugia per lo spazio di un triennio , ma che 
in questo lasso di tempo avesse ella qualche prosegui- 
mento si può quasi con sicurezza affermare dal sapere 
i3tq che fu eletto un Lello di Geremia officiale della stessa 
officina (85), la quale poco appresso fu oggetto di som- 
ma importanza accuratamente trattato dai moderatori del- 
la perugina Repubblica. Fu primieramente ordinato che 
1331 per la citta e conta lo altra moneta non si spendesse che 
quella la quale nella domestica Zecca coniavasi , segno 
evidente di somma autorità e ricchezza , e della perugi- 
na grandezza (86) . Se questa nuova legge , e se il di- 
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vieto fatto in Perugia di monete estere prestasse motivo 
al comune di Firenze nell’anno stesso di proibire colala 
perugina moneta , noi non sapremmo assicurarcene^ , ma 
sapendo dalle storie dell’ Ammirato (87) , che Corrado 
de’ Ciotti gonfaloniere di giustizia vietò in Firenze le 
monete perugine insieme con le altre, si può ben crede- 
re ebe esse vi fossero comprese unicamente per un di- 
vieto generale . Dalla maggior solennità poi nell’ elezio- 
ne dei sapienti che doveano sovrastare alla Zecca , e ne 
doveano ordinare gli affari nel miglior modo possibile , 
sembra certamente che in quest’anno il consiglio se ne 
occupasse con più accuratezza ed impegno ili ciò che non 
si era preso negli anni antecedenti; ed alcune circostan- 
ze passate su di questo ramo di repubblicano commercio 
e di domestica ricchezza , che non erano state pienamen- 
te prospere e felici per una migliore esecuzione di mo- 
netaria officina , poteano aver maggiormente istruito il con- 
siglio a condursi in miglior guisa per 1' avvenire . I sa- 
pienti eletti dal consiglio medesimo , e che presero que- 
sta denominazione piuttosto che quella di buoni uomini, 
non furono meno di XV. e forse tre per ciascuna porta 
(88). Premesso questo primo atto, e che dovrebbe ante- 
porsi a tutti i pubblici affari di rilievo , i quali il più 
delle volte sono rovinati o freddamente trattati per cau- 
sa de’ poco abili 0 meno zelanti soggetti scelti all’ ese- 
cuzione, il consiglio fece bandir la Zecca per cederla al 
migliore offerente ; e dopo vane c ripetute offèrte (89) 
rimase ad un Pietro di Giulio, cd i Priori del Magistra- 
to autorizzati dai Camerlenghi e Rettori delle arti, prò- 
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clamarono alcune leggi in favore del nuovo zecchiere e 
della sua impresa ( documento V.) Furono esse primiera- 
mente che non si potessero spendere in Perugia i cosi 
detti Seneselli forse della Zecca di Siena, per XXIX. da- 
nari o piccioli perugini, ne i Guelfi per XXXV. degli stes- 
si, e questi poterono essere o i Guelfi dal fiore coniati in 
Firenze nel t5i4>, o gli altri coniati nel i5t7- poiché i 
cosi detti Guelfi nuovi non si viddero escir di Zecca che 
nel i545.(gc); cosi si vietò che gli anconitani non si po- 
tessero più spendere per 4 ?- degli stessi piccioli o dana- 
ri perugini , ed i gigliati che poterono essere gli stessi 
fiorini di conio fiorentino per 5. soldi ed otto denari o 
piccioli . In seguito di questi divieti che richiedeva for- 
se l’ opportunità del perugino commercio , si pubblicò una 
grida che in Perugia c suo rontado non si potesse spen- 
dere che la cosi detta moneta bianca che già si trovava 
in parte coniata, e chesidovea ooniare nella nuova con- 
dotta di Pietro di Giulio , al quale perché nella nuova 
officina non mancasse P opportuno argento c metallo, sot- 
to severissime pene se ne vietava l’asportazione dalla cit- 
ta. c contado . Non si mancò di provvedere anche al de- 
coro e alla decenza del luogo ove doveosi collocare la 
nuova officina ( dociim . cit .) . Conveniva inoltre porre un 
qualche freno dalla pubblica autorità a coloro che traf- 
fico e mercimonio facevano nel fiorino d* oro , ed alle al- 
tre una nuova legge monetaria si nccreblie colla quale s’ 
ingiugneva cho il di lui prezzo non si potesse ne aumen- 
tare ne diminuire dalla valuta che correva presso la co- 
mune de’ cambisti in Perugia , che di quo’ tempi dovea 
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ewcrc anche essa rispettabile piazza di commercio c di 
cambio ; noi sappiamo intanto clic verso la metà di que- 
sto secolo stesso, c precisamente nel i5.)8. la sola ragio- 
ne di Jacopo c Caroccio degli Alberti ricchissimi merca- 
tanti fiorentini non isdegnò di aprir rasa di commercio 
anche in Perugia , mentre le avea in altre piazze ricchis- 
sime di Europa (qt) . Che se un fiorito commercio non 
fosse stato in Perugia , c ricchi banchi de’ cambisti fino 
dal secolo XIII. , non vi si sarebbero istituiti come in Fi- 
renze una delle principali e più ricche piazze commer- 
cianti dell’ Europa , i collegj de’ mercatanti e cambisti , 
i quali ammendue ebbero sempre qualche influenza sul- 
la Zecca e suo regolamento . Chi volesse conoscere più da 
vicino lo stato del commercio della piazza di Perugia ne’ 
secoli XIV. e XV. non avrebbe che a scorrere le varie e co- 
si dette cedole della gabbella grossa e pedagio che sot- 
to diversi anni si trovano nei libri delle comunanze nel- 
la pubblica cancelleria . Sono ivi i cataloghi di molte c 
varie mercanzie con la gabbella che pagavano nella lo- 
ro introduzione . Alcune di quelle merci meriterebbero 
anche di essere ricordate , ed altre o più non vi vengo- 
no , o almeno non con quella abbondanza o frequenza 
che vi si introducevano allora . Finalmente per togliere 
ogni fraude ed ogni sospetto di essa , si vieta di fonde- 
re c liquefare oro ed argento fuori della Zecca , divie- 
to peraltro clic non si estendeva a quelli .dell’ arte ar- 
gentarla e dell’ oreficeria , che quanto fosse in pregio ed 
in esercizio fra noi , ben io mostra l’ erezione di un col- 
legio e di una corporazione di essi artefici . Questi po- 
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teano pur fondere e liquefare i preziosi metalli nelle loro 
officine , che se altri poi avesse voluto fonderli dovea ren- 
derne inteso il zecchiere . 

Mentre nuovi divieti si promulgavano dai Magistra- 
ti per togliere fra noi il corso alle monete estere o limi- 
tarlo almeno , affincìiè le perugine più estesa valuta aves- 
sero , queste medesime venivano in altri luoghi apprcz- 
i J2,z zate cd accolte. Tanto avvenne primieramente in Fuligno 
sebbene ivi Zecca non mancasse . In essa città fu dato as- 
soluto c libero corso alla moneta perugina a preferenza 
di ogni altra. , e specialmente della eortoncse che vi cor- 
reva nei; li anni antecedenti . "Bonaventura Benvenuti nc’ 
frammenti della storia di Fuligno inseriti in uno con quel- 
li di Petruccio degli Unti altro istoriogra fo di quella cit- 
tà (ga). accenna brevemente come il corso clic prima avea » 
e specialmente nel i5oo. la moneta eortoncse fu dato a 
quella di Perugia , fiat facto, mutatio de moneta de 
cartona in perusinam , in sequela di che alcuni istromen- 
ti di quella cancelleria episcopale fanno conoscere come 
anche nel 1 327 . vi durava liberamente il corso della no- 
stra moneta a preferenza * di altre , c dove si stipolava- 
no contratti per liLr. denarior. penisi nor. mine currcnt. 
(g5) . Anche in Orvieto avea no corso i piccioli o danari 
i5ia p crU iria , ove se ne aumentò per fino la valuta (g4) 1 
come in Macerata ove si fe legge clic due danari o pic- 
cioli de’ nostri si spendessero per uno (g5) . Per esser poi 
certi che anche in quest’ anno era la Zecca in Perugia in 
piena attiviti , basterà il sapevo coinè al solito i pruni 
delle arti elessero in due de’ così detti buoni uomini dcl- 
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la Zecca gli stessi Biagio di porta Eburnea mercatante e 
Lello di Maffeo ( documento VI. ) i quali csereitarono lo 
stesso impiego nel i3c6. , e ebe poeo dopo il t3a3. si fe- 
ce cadere nelle persone di Lelio di Puzio di Bonaventu- 
ra cambista, e di Angiolello di Riguzio mercatante , a 
quali fu assegnato per notaro Biottolo di Vannalo (96). 

Forse la soverchia quantità della moneta picciola e 
minuta che rigurgitava da questa Zecca , poneva qualche 
incaglio anche al domestico commercio, c fu d’uopo per- 
ciò avvanzarne delle giuste querele al pubblico consiglio 
{97) . Se non sappiamo quali provvide ed opportune de- 
terminazioni allora prendesse, noi lo vedremo nel tempo 
medesimo occupato nella nuova elezione dei sapienti 0 
buoni uomini sopra la Zecca che furono Lello di Jaco- 
pcllo , Giovanncllo di Oduzio , Angiolo di Mannello 

e di Ventura (98) , e dei nuovi officiali nelle 

persone di Martinuccio di Siinone mercatante, Emilio di 
Cenenolo cambista, a quali fu dato per notajo Longaro 
di Agnolo (99) , quegli stessi che aveano coperta la ca- 
rica medesima nell’anno antecedente (ico) . Neppure il 
nome del zecchiere di quest’anno l326. ci è rimasto asco- 
so avendocelo conservato un atto consiliare (tot) e dal 
quale apprendiamo che fu un Mucciolo di Tancredi . 
Questi pertanto avendo potuto conoscere il danno mani- 
festo che derivava alla sua numismatica impresa ed al 
libero corso della moneta di buona lega fabbricata da lui, 
perchè in Perugia correvano le monete della Zecca d’ 
Ancona e di Rimini per XLV. danari, quando non ne va- 
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lcvano che XLIV. , avanzò una supplichevole istanza al 
consiglio perché togliesse il detto valore di XI,V. danari 
perugini a quelle monete di Ancona c di Ili mini , non 
meno clic ad altre ; anzi lo stesso zecchiere Slucciolo pro- 
mette di coniare nuove monete in forma degli anconita- 
ni della valuta di XLIV. danari perugini , richiedendo pe- 
rò che non si potessero ricusare ne da gabhellieri , ne da 
altri pubblici officiali di questo comune (tea). 

Sembra intanto che la Zecca di Mucciolo fosse di- 
venuta una delle più riputate di quante n’ erano state 
altre volte in Perugia , e bisogna credere inoltre che le 
di lei monete fossero pervenute a qualche gTado eli ripu- 
tazione , e la giusta diminuzione che da lui si cercava 
delle monete di Riniini e di Ancona anziché offendere 
la buona opinione di quelle Zecche , le stesse città ne 
trassero qualche vantaggio . Le monete della Zecca di 
Mucciolo si anteposero alle anconitane e riminosi perchè 
queste non erano veramente bonitatis et ligae cujus exi- 
stit moneta Zecchae Perusìnae , che anzi il zecchiere del- 
la rimincse officina si esibisce di fabbricar nuove mone- 
te conforme il conio di Perugia, notizie clic tutte ci per- 
vengono da un bel documento pubblicato dal P. Affo nel- 
la sua storia della Zecca parmigiana (io 3 ) . Fu allora poi 
ebe il comune di Gubbio ordinò che in quella citta e 
contado unitamente alle monete di Ravenna e Cortona 
^vesserò libero corso anche le perugine e specialmente i 
danari d’argento, ognuno de’ quali si dovea ragguaglia- 
re a tre ravennati (104). Ne è questa per avventura la 
prima circostanza in cui si celebra la bontà della perugina 
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tnoneta a preferenza delle altre come osserva il diligen- 
te Pagnini (io 5 ), il quale favellando in particolare de* 
nostri fiorini e bolognini , osserva come i primi in alcu- ' 

ne piazze non erano soggetti a tare , ma in ordine agli 
altri fa di mestieri correggerlo in un errore di calcolo 
quando scrive chei bolognini di Perugia tengono oncic ìg. 

( d argento ) mentre dovea dir 9. ; nota inoltre come il 
costume degli orafi di questa citta era di porre sole 8. 
oncic d’argento nella lega. Con poca diversità scrive poi 
Luca Piccioli dal Borgo di S. Sepolcro nell’ opera da ci- 
tarsi altre volte (106), die i bolognini di Perugia cioè 
tengono oncic 10. d’argento per libra e due onde di le- 
ga. Ma il Piccioli cd il Pagnini poterono accertar ciò per 
alcuni de’ nostri bolognini soltanto veduti cd esaminati, O 
non di tutti , poiclrè noi li vedremo anche battuti con 
altre diverse proporzioni di leghe , mentre eglino potero- 
no anche rimanere ne’rngguagli ingannati. Lo stesso aba- 
rliista Piccioli avvertì inoltre che una libra d’ argento di 
Firenze a suoi giorni, cioè ne’ secoli XV. e XVI. tornava in 
Perugia , ove allora forse scriveva perchè vi fu professo- 
re di Matematiche , una libra e danari 5. 4 (107). 

La rivalità o per meglio dire la nimicizia che la 
perugina Repubblica covava contro quella d’ Arezzo sol- *355 
levata a qualche grado di potenza mcreè la famiglia Tar- 
lati che la tiranneggiava, aggiunse un particolare aned- 
doto da non tralasciarsi nella numismatica Storia di Pe- 
rugia . I perugini dunque non soffrendo che questa loro 
emola divenisse più grande, dopo la conquista di varj luo- 
ghi fecero delle scorrerìe nel contorno d.’ Arezzo, ejpoati 
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gli accampamenti d’intorno all’ antica cattedrale situata 
fuori di citta, nella stessa chiesa posero la Zecca conian- 
dovi monete con la loro impronta, oltraggio il quale con- 
forme i costumi di que’ tempi , fu accompagnato da al- 
tri scorni maggiori e scostumati, usi a farsi in somiglian- 
ti circostanze , e che più volte troviamo ripetuti negli 
assedjdiquel secolo (108) ; e per ricordarne un somiglian- 
te esempio , Pietro Farnese praticò lo stesso nel i 5 ò' 5 . sot- 
to le mura di Pisa (log). 

Qual meraviglia se ora la storia della perugina Zec- 
ca tace per qualche lustro dietro ad una spiacevole la- 
guna e di gravissimo danno , che s’ incontra ne’ pubbli- 
ci atti de’ magistrati', i quali erano allora i soli arbitri 
di questo ramo di pubblico commercio e di pubblica ric- 
chezza? In quello spazio di tempo che corse dal i 535 . al 
1357., appena troviamo nel Pellini (ilo) e nel Bottonio 
1 -' 4 ° nostro cronista a penna che fra gli anni 1340. e r 5 /| 1 • si 
ricominciò a batter moneta in Perugia , ma della picco- 
la il di cui valore era da prima di 6 . danari ciascuna 
sebbene poi altre ne fosser coniate di maggior valuta senza 
però saperne un più minuto dettaglio; noi non saprem- 
mo assicurare se d’ intorno alla meta di questo secolo XIV. 
avesse corso in Perugia la moneta cortonesc , come in al- 
tri tempi antecedenti , ma quante volte non fosse un ar- 
bitraria espressione quella di Tommaso Fiortifiocca nel- 
la vita che scrisse del celebre Tribuno Cola di Rienzo, 
l353 si potria ben supporre, poiché in essa (il 1) descrivendo- 
si la venuta del Tribuno in Perugia, si aggiugne che dai 
perugini non potco ottenere uno cortonese . Nell’ edizione 
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bassa ncsc del 1620. di quella narrazione si eomcnia nel 
margine un Lajocco , ma questa postilla forse è di uhm 
conto. Di qual Zecca poi fossero precisamente , e di qual 
epoca quei danari piccioli perugini ricordati sotto 1’ an- 
no 1357. nel testamento di Jacopo de’ conti di Marscia- i 35 t 
no , ed in quello di Alessandra sua consorte nel t3i>3. i3d3 
(112) non è sì facile indagarlo . 

I varj casi politici cui andiedero soggette le cose di 
Perugia ora prospere ed ora calamitose , doveano certa- 
mente faT cambiare d'aspetto anche le monetarie officine, 
e delle quali dal 1540. al i 574- a PP cna 8 ’ incontra qual- 
che vestigio d’istoria per nuove mancanze di pubblici at- 
ti, i quali anche in questi tempi ci mostrano delle la- 
gune spiacevoli. In tale anno pertanto s’incominciarono 1024 
a battere nella perugina Zecca i bolognini i quattrini 
ed altre picciolo monete, principalmente per agevolezza 
de’ poveri (1 15), poiché nelle ben governate Repubbli- 
che non era certamente una delle ultime cure sollevar 1’ 
indigenza anche con semplici misure economiche e politi- 
che . Appena può dubitarsi che il bolognino qui ricorda- 
to fosse di semplice lega , sebbene vi fossero anche i bo- 
.lognini d’argento, e che in questo secolo stesso noi vedre- 
mo sortire dalla perugina Zecca -, e dopo che il Ghirar- 
dacei nelle Istorie bolognesi (114) ci ha mostrato con ir- 
refragrabili monumenti che il bolognino di più qualità s’ 
incominciò a coniare in Bologna nel secolo xin., non sap- 
piamo come lo Scilla (tiS) potesse scrivere che in quella 
citta non s’ incominciò a coniare avanti il Pontificato di 
Clemente VII. ma forse egli intese dei bolognini con gli 
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stemmi Pontificj , ed in questo raso egli scrive da sen- 
no . I quattrini erano comunemente frazioni de’ soidi, cd 
in Perugia trovo che un quattrino si ragguagliava a quat- 
tro danari o piccioli , (116) valore che comunemente avca 
da per tutto , e se il bolognino di lega battuto in quest’ 
anno a Perugia potrà ragguagliarsi al nostro bajocco, il 
quattrino può considerarsi come la quarta parte di esso 
bolognino , poiché tali furono le relazioni fra queste due 
monete avanti di Clemente Vili, il primo elie riducesse 
il bajocco da 4. a 5 . quattrini , e quando tali calcoli non 
andassero errati, il bolognino di lega coniato in Perugia 
in quest’ anno ed in altri tempi potè essere del valore di 
quattro quattrini e di 16. danari o piccioli. 

Poco appresso nuove determinazioni si presero in- 
ijjg torno alla Zécca, la quale si può supporre die con mag- 
giore energìa cd impegno si attivasse , senza peraltro sa- 
perne ogni progresso . Noi troviamo pertanto che nei 
giorno 17. di gennajo fu fatta una provigionc perche la 
Zecca battesse per pagare gli stipendiati , e perchè la 
nuova moneta avesse il suo libero corso, fu decretato di 
eleggere quattro cittadini per formarne la così detta ce- 
dola od i capitoli , e perchè su di essa provvedessero 
quanto occorreva (1 17) . Cosa accadde lino al secondo 
giorno di febbrajo non appare da verun documento , co- 
me non sono pervenute alla nostra cognizione quella ce- 
dola e 1’ istromento se pure si stipolarono , ma in quel 
giorno istesso fu proposto in pieno Consiglio di vendere 
l’impresa della Zecca, che allora teneva Filippo di Fel- 
lolo cambista fiorentino , e che noi vedremo occupato nell’ 
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istcssa impresa anche neliSgS., o veramente che ripren- 
dessero altre determinazioni le quali fossero al consiglio 
sembrate opportune ed utili a’ pubblici interessi (118). 
Determinatane la vendita al maggiore offerente (119) là 
permesso a Filippo 'di coniare tutto il metallo che lui 
rimaneva, e quindi alla vendita stessa si procedette (120). 
Poco dopo questa gelosa ed importante incombenza fu 
affidata ai due cambisti Girolamo di Niccolò, ed Angio- 
lo d’ Antonio , i quali dai priori delle arti furono elet- 
ti ad revidendum sagium Zecchae et ordinandum et 
providendum de ferramentis cum quibus cwiiatur mo- 
neta., ed a provvedere al ogni miglioramento di lla stes- 
sa officina (121); a que’ due cambisti furono aggiunti al- 
tri tre camerlenghi o rettori delle arti , i quali formaro- 
no una legge sul modo di spendere i piccioli o danari 
( documento VII. ) e sul cambio di essi . 

Come in tale anno queste nuove disposizioni termi- 
nassero non appare per niun conto , ma si può ben cre- 
dere che il rimanente di esso si occupasse unicamente in 
semplici preparativi senza alcuna determinata conclusio- 
ne, e forse la Zecca non si riattivò che nell’anno ven- 
turo senza conoscerne precisamente il zecchiere, ma che 
probabilmente fu lo stesso Filippo di Pellolo quegli che 
ne assunse il carico e non in compera ma per conto del 
Comune . Tutto ciò si può desumere da una riformagio- 
ne , e dalla quale impariamo che si ordinò la conia- 
zione della moneta per P utilità che potea derivarne 
ai pubblici interessi , e perchè la città nostra potesse 
soddisfare ad ogni suo debito, non meno che ad ogni 
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neccssaria spesa. Le monete ohe si nveano da fabbrica- 
re doveano essere bolognim ed anconitani nel peso e le- 
ga come si era praticato per lo innanzi , c si doveano 
inoltre fabbricare de’ piccioli o danari fino alla somma 
di duemila fiorini per ogni anno . Seguendo le riflessio- 
ni del profondissimo Robertson il quale per ridurre le 
somme avanti la scoperta dell’ America al valore de’ no- 
stri tempi mostra esser di mestieri moltiplicarle sempre 
per un quintuplo, dovrà dirsi che questa Zecca dovea cavar 
fuori di soli piccioli non meno clic una quantità egun.? 
le a diecimila zecchini nostri , e potendo supporre che 
le stesse somme , se pure non furono maggiori , si doves- 
sero fabbricare in Iwdogmni ed anconitani, noi avremo 
un risultato di oltre a sessantamila scu li do’ nostri cho 
doveano trarsi fuori in un anno dalla Zecca perugina . 
L’ onoratezza e la lealtà di que’ Magistrati providdero 
eziandio che il comune assai discretamente vi lucrasse 
ne si ommise anche in questa circostanza di eleggere due 
sopraintendenti con ampie facolta, per una migliore di- 
sposizione di essa officina ( documento Vili. ) e furono 
gli eletti un Venturcllo di Angiolello , un Malico di 
Nicolueeio, ed un Andreucciolo di Picciolo (122). 

Furono gli antichi popoli ben cauti nel rigettare 
monete che non fossero di buona qualità nelle leghe e 
di giusto peso , e ricorrevano perciò bene spesso 0 agli 
aTgcntarj o veramente ai numularj presso de’ quali si de- 
positavano per farne il saggio (1 23 ).. Questo facevasi pre- 
senti gli esibitoli della moneta (124) , ed è perciò che 
Tertulliano (12 5 ) insegna che i venditori prima di pattuire 
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esaminavano la moneta se era rasa adulterata o guasta . 
Quanti numnlarj pertanto noi non troviamo nelle iscri- 
zioni antiche anche con le hilancic e pesi scolpitivi per 
segnale del loro ministero (t 26) ? In una di esse un Pater* 
no è detto numoque profjarj peritus (127) • Questa uti- 
lissima pratica si vidde rinnovata ne’ secoli di mezzo 
eziandìo, ed in cpielle epoche stesse cui spettano queste 
memorie, e ]>ochi luoghi potranno mostrarne per avven- 
tura belli ed interessanti documenti originali quanto Pe- 
rugia , onde vedere rinnovato anche fra noi questo pro- 
fittevole uso e di tanta opportunità alla sicurezza del 
pubblico e privato commercio . Era si gii introdotto in 
Firenze il buon uso di pcsaro dalla pubblica autorità la 
moneta e specialmente il fiorino d’ oro che sigillavasi an- 
cora, e perciò nella storia numismatica di queste epoche, 
ed in altre carte diplomatiche si trova tante volte ricor- 
dato il fiorino di sigillo , c come mostreremo fra poco an- 
che fra noi; precauzioni opportunamente dirette ad elu- 
dere la malizia de’ fraudolenti , che nel monetario siste- 
ma hanno sempre nuove frodi da occuparsi . 

Intanto in Perugia si pose in attività si profittevole 
uso per conformarsi anche in ciò alle savie leggi della 
Repubblica fiorentina. Il diritto di pesare particolarmen- 
te il fiorino d’ oro si attribuì all’arte del cambio, corpo- 
razione permanente anche a dì nostri, ma riserbata a soli 
nobili patrizj, e più per l’autorità somma di questo ce- 
to che a gran potenza e grandezza si sollevò nel se- 
colo XV., che per cambiamento di costituzione. La matri- 
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cola di quest’arte ed il prezioso codice delle sue leggi 
riordinate in quest’ anno stesso 1577. contiene una ben 
lunga rubrica sul peso della moneta e del fiorino d’ oro 
specialmente , e sul diritto clic nc avea questa corpora- 
zione anche di sigillarlo ( docum. IX.), e della cui pra- 
tica favelleremo fra poco . Ma quella legge con tutte le 
altre di quel codice , sebbene portino la data del 1377 * 
e per cui se ne favella da noi per entro a quest’epoca, 
debbono essere anche di una data assai più remota , e 
forse del secolo antecedente nel quale si trovano pur me- 
morie del collegio de’ cambisti, e sembrano assolutamen- 
te dettate da una piena intelligenza governativa, che si 
occupava eziandìo con profitto a liberare il domestico 
commercio da ogni qualunque difficolta clic ’ potesse na- 
scere dai fiorini d’ oro scarsi di peso , guasti e tosati , e 
generalmente da ogni moneta contrafatta . Per toglierla 
poi dal commercio si accordò il permesso ai cambisti me» 
desimi di comperarla , dian statim ipsa emptione facta, 
vel in ipsa emptione ipsam monetam contrafactam fran- 
gant seu perforent (128) , ed in caso diverso era loro 
vietato (129). Ivi si provvede ad ogni cautela perchè la 
moneta non diminuisca di merito nella pubblica opinio- 
ne ; si vietava perciò che non si pesasse ne si suggellasse 
niun fiorino qui sii ructus vel nimis advivatus vel qui 
sit duri altri (i 3 o),ac£ rationem xxi. denari orimi prò un- 
cia ad floremim . 

E furono inoltre così sapienti i vecchi legislatori di 
quella corporazione , ed i compilatori delle patrie leggi 
statutarie , che con savie istituzioni si opposero agli au- 
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tori delle falso monete, alterate , e di non buona qualità 
(i5i) per non turbare altrimenti il buon ordine moneta- 
rio , uno de’ primi e più sublimi meriti di un ben regolato 
governo . Pra le pene ivi decretate contro i falsificatori 
della moneta ci ha per fino la combustione non meno 
che l’amputazione della mano destra ( 1 3a) , e si venne 
così fra noi a rinnovare un’ antica legge che vigeva in 
Egitto ai giorni di Tolomeo Aulete , serbataci in parte da 
Diodoro di Sicilia (i53), ed ordinata eziandìo negli anti- 
chi statuti di Genova , come ci fa conoscere 1’ erudito 
Sig. Girolamo Serra nella dotta sua recentissima storia 
Numismatica dell’illustre sua patria. Le stesse nostre do- 
mestiche leggi vietavano eziandìo che i cambisti potesse- 
ro saggiare e sperimentare alla propria banca ed in pro- 
pria casa la moneta , ma chiunque voleva porla alla 
pubblica prova , dovea recarla all’udienza del cambio , 
ed esibirla a colui al quale l’arte stessa del cambio ave» 
affidato il saggio ed il peso (i34) » e tanto si costumava 
in Firenze ove era vietato ai maestro del saggio e suoi 
ministri esercitare il proprio impiego fuori delle botte- 
ghe o stanze a tale uopo destinate e pienamente esposte 
all’occhio del pubblico. Il peso ed il saggio erano prin- 
cipalmente destinati a riconoscere la bontà e quantità 
dell* oro ne’ fiorini , i quali essendo stati così chiamati 
e fabbricati in Firenze per la prima volta , c la quali- 
tà ed il nome furono in seguito da altre città e principi 
d’Italia adottati, ed è perciò che sugli stessi fiorini non 
tanto di Perugia ma di altri luoghi eziandìo che in Pe- 
rugia si commerciavano , e particolarmente de conio 
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jcnuino h ungarico Vcl papali , sul loro peso e sul rag- 
guaglio (li essi, c sul modo di spenderli nuove leggi si 
produssero nei nostri statuti (Documcn. X.) (i55) . 

Noi da tali leggi apprendiamo pertanto quali op- 
portuni regolamenti si fissavano allora in ordine al sag- 
gio del fiorino, al suo peso , non meno che alle borse che 
gli stessi fiorini cosi detti da suggello contenevano , c 
de’ quali noi dovremo favellare avanti di sortire da que- 
sto secolo stesso XIV. ( 1 36) Quei regolamenti doveano ser- 
vire principalmente di scorta all’ arte del cambio come 
depositaria del peso del comune c del suggello del fio- 
rino, o a quelli cui l’arte stessa affidava quella gelosis- 
sima incombenza. Fra le notizie della numismatica sto- 
ria perugina le quali possono dedursi dagli stessi docu- 
menti, noi apprendiamo eziandìo che in quel secolo XTV. 
il fiorino fra di noi , uniformandosi ad altre piazze ve- 
niva comunemente valutato XL. bolognini d’ argento della 
vecchia moneta perugina , come il zecchino XL. mezzi 
paoli avanti che ricevesse 1’ aumento col quale oggi si 
spende, ed a questa ragione si trovano pressoché infiniti 
contratti in quel secolo e nel seguente , ed un infinità 
di pubblici documenti e carte diplomatiche che lo assi- 
curano , e L. bolognini della nuova detti allora moneta 
de marchia o sicno grassoni XII. e mezzo d’ argento (tSy)* 
Sembra peraltro che questa seconda ragione non si do- 
vesse adottare negl’ interessi che riguardavano in Peru- 
gia la Camera Apostolica , e lo stesso comune , come 
nemmeno nelle provvisioni de 1 loro officiali e stipcndia- 
' ti . Egli è certo che sarebbe impresa scabrosa il voler cercare 
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in ogni epoca il vero valore del fiorino o eli altre mone- 
te di queste Zecche italiane, clic spesso variava , e dif- 
ficolta che prima di ogni altro riconobbe il diligente 
Borgbini esercitatissimo in tali ricerche (i38) . 

Quanta c quale prosperevole durata avesse la Zec- 
ca del i 3"7. non è noto bastantemente , ma niun" altra 
memoria se ne incontra per noi oltre ad un sessennio, e 
finche i Magistrati una nuova Zecca stabilirono . Questi i585 
prima d’ ogni altro elessero tre soggetti che ne avessero 
ogni cura , ed ai quali si dovea attribuire ogni facoltà 
di ordinare la fabricazione di qualunque sorte di mo- 
neta, come di poter togliere e sbandire dalla città ogni 
specie di moneta d’ oro d’ argento , e di lega clic loro 
fosse sembrato opportuno , c non meno nuove che y cc * 
chic , riserbando a se il comune stesso ogni lucro e van- 
taggio (l3g); ne corsero che pochi giorni da questa pro- 
vigione all’ ordinamento di nuove leggi onde riporre la 
Zecca in piena attività ( Docum. XI ■ ) . Si raggiravano 
esse principalmente a purgare il nostro commercio dalle 
monete false, a ridurre il fiorino ad una giusta ed equa 
valuta, a fermare il prezzo di XXXI. danari al bolognino 
vecchio, e di XXX. al nuovo, cd ordinazioni clic si ripe- i5S5 
tcrono anche in appresso ( 140 ), in cui si dovette provve- 
dere eziandìo alla valuta de’ piccioli i quali di qualun- 
que conio essi si fossero , eccettuatine quelli di Lucca , 
si ridussero all’ antico valore di un danaro da due che 
per qualche tempo erano corsi ( 141 ) • 

Ma uno de’ più solenni stabilimenti di monetaria of- i3g5 
ficina in Perugia fu certamente nel cadere di questo se- 
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colo stesso 5 oV. e che noi conosciamo interamente per mez- 
zo di un documento originale di questa cancelleria del 
comune. Fino dal maggio di quest’ anno i 3 j) 5 .i Magistra- 
ti stabiliscono far nuova Zecca di monete d’oro d’argen- 
to e di lega (142) , c diedero ineominciamcnto alle loro 
operazioni dall’ eleggere i deputati perché ne combinas- 
sero gli opportuni regolamenti (145) come quasi subitosi 
fece. {Documento XII.) I moderatori della perugina Re- 
pubblica ne affidarono l’ impresa per lo spazio di cinque 
anni a quello stesso Filippo di Pellolo cambista fiorenti- " 
no, il quale, come si vidde, era stato fra noi pochi an- 
ni indietro allo stesso impiego, ne stipolarono con esso lui 
il solenne contratto e di cui si obligò serbarne ogni inte- 
grità sotto la pena di 1000. fiorini e di altre nel caso 
di contravenzione , pena gravosissima per quei tempi, e 
che per le ragioni dette di sopra sulle dottrine di 
Robertson, a dì nostri potria considerarsi come di oltre a 
diecimila scudi . Il primo a dar contezza al pubblico di 
si interessante documento numismatico fu il padre Galas- 
si (144)5 cui pur debbono molto le cose di Perugia , ma 
bisogna credere eziandìo clic una tal notizia non fosse 
ascosa per avventura all autore di un opuscolo sulla Zec- 
ca fiorentina inserito nella raccolta del Zannetti (145) , 
poiché ivi si dice appunto che in quest’anno la Zecca di 
Perugia si teneva da un fiorentino; c siccome alcune par- 
ticolarità di quel contratto potrebbero servire ad illustra- 
re ogni storia numismatica di quelle epoche in Italia , 
oltre averlo riferito , noi lo prenderemo brevemente ed' 
accuratamente ad esame eziandìo . 
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Lc prime monete clie bì arcano da fabbricare nella 
nuova officina di Filippo , doveano essere i piccioli o da- 
nari , e siccome allora o mai od almeno raramente co- 
niavasi il rame assoluto , ma si bene la lega , vi si stabi- 
lisce che in xi. oncie e XII. danari di rame vi si riu- 
nissero soli Xli. danari di argento, e così in una libra di 
lega combinata in tal guisa si doveano trar fuori tanti 
piccioli, che era allora quasi la moneta più minuta che 
esistesse , per l’ equivalente di LXIII. soldi , c che ogni 
picciolo si dovesse spendere per un danaro . Oui s 1 inten- 
de assolutamente del soldo di rame, o per meglio diredi 
lega, il quale nelle Zecche d’Italia c specialmente nel- 
la fiorentina , che allora fu sempre di grande scorta a 
tante altre, fu introdotto posteriormente al soldo d’ oro 
e d’ argento , c qui per tentare un possibile raggua- 
glio onde vedere quanti piccioli si cavavano di numero 
per ciascuna libra di lega , converrebbe conoscere il va- 
lore del soldo presso di noi , moneta peraltro che di pe- 
so c valore non fu sempre eguale nelle Zecche italiane 
di queste epoche ; comunque ciò fosse se i piccioli si do- 
veano spendere per un danaro, ponghiamo che una libra 
di questa lega nc avesse tratti di Zecca circa 280. , par- 
rebbe che questo soldo di lega si possa ragguagliare a 
quattro piccioli e mezzo in circa . 

Nelle memorie istoriclie ohe di questa illustre Zec- 
ca rimangono , ci accade ora per la prima fiata di os- 
servare descritti anche i tipi che il nuovo zecchiere do- 
vcasi obligare di esprimere sì ne piccioli , come nelle al- 
tre monete che si esporranno . Doveano avere essi piccioli 
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dall’ un de’ canti 1’ epigrafe DE PERUSIA con un P. in 
mezzo a due stelle , e clic vedremo ripetuta altrove co- 
me per l’iniziale di Perusia. Dall’altra Landa il nome 
di s. Ercolano patrono della stessa città con il di lui lut- 
ato in abiti pontificali . Intanto anche Perugia a somi- 
glianza di altre citta d’ Italia incominciò pur di buon’ 
ora riponendo nelle sue monete sì spesso il protome del 
S. Patrono col suo nome , ad accrescere 1’ Agiologìa nu- 
mi.-inatiea , e che in Italia fu assai copiosa (ì^b) • 

Doveano escile dalla nuova Zecca anche i scstini 
moneta allora molto usata , e pel valore di sei piccioli 
o danari ciascuno , ed una libra di essi che dovea con- 
guagliare XXVII. soldi, dovea contenere un’oncia c XVUI. 
«lanari d’ argento c X once e VI. danari di rame, con gli 
stessi tipi del picciolo , se non che il s. Patrono dovea 
celare le braccia , ma una tal moneta o che non si co- 
niasse, o che siasi smarrita del tutto non ci è occorso di 
osservare . 

Si procede quindi alla descrizione dei holognini d’ 
argento , i quali nelle epigrafi doveano conformarsi ai 
piccioli ed ai sestini, ma doveano variare in uno dei tipi, 
il quale dovea essere un A. «li forma gotica in mezzo a 
quattro stelle, TAV. I. N.Vn. Vm. IX. per compimento della 
voce PERUSI che si legge all’ intorno , pratica usata an- 
che in altre monete delle Zecche italiane di queste epo- 
che, quasiché agli autori di que’ tipi , mancassero circo- 
stanze da esprimerne diversi. Ogni libra di essi hologni- 
ni devea esser formata di X.once di fino argento , e di 
once u. di rame , e l’ intiera libra dovea corrispondere 
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al valore di XXIV. soldi e ix. danari, mentre ogni bolo* 
gnino dovea spendersi per XXX. danari o piccioli , seb- 
bene ad una tal legge fosse subito derogato , poiché nell’ 
articolo IX. di quel contratto o cedola come ivi è chia- 
mata, si stabilisce che il bolognino non vada più a xxx. 
danari ma si bene axxVji. e così fra essi ed il bolognino 
entra presso a poco lo stesso ragguaglio che il nostro 
mezzo paolo valutato a XXV. quattrini, sempre però con 
la solita proporzione che passò fra il danaro o picciolo 
di quelle Zecche, ed il quattrino delle nostre. Ma di 
questi bolognini con gli stessi tipi le stesse epigrafi, c 
lo stesso modulo ad un dipresso, e che potrebbero esse- 
re alcuni anche di una Zecca anteriore , e battuti da 
un Petruccio di Giovanni detto don Jozzo , ( Documen- 
to xnt. ) ci è accaduto di osservarne cinque fin qui , i 
quali portando tutti una qualche picciola variazione ne’ 
tipi stessi, bastano e=se per mostrare che se non furono 
di Zecca diversa in Perugia , bisogna crederli di conio 
vario , o almeno ritocco . Nella tavola I. noi non ne dia- 
mo che tre, ma tutti cinque si descriveranno esattamente 
nel prospetto cronologico . Al N. Vii. il Santo Patrono 
cela le braccia, che mostra negli altri in attitudine di 
benedire, e dintorno all’ A gotica ha piuttosto quattro 
fiori che stelle. Al N. Vili, prossimamente alla sua testa 
si osserva uno stemma e di cui è privo il N. IX. rima- 
nendo inoltre due somiglianti bolognini che perciò ci 
dispensiamo darne gli apografi, se nonché uno prossima- 
mente alla testa del santo ha una stelletta sopra un 
' 8 
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globo, e l’ altro sopra un globo similmente una croce coti 
due aste orizontali in quella guisa clic si essenza nelle 
monete di Teofilo , Costantino Porfirogenito , e Teodoro 
Lnscaris (147) . Appena può insorger dubbio clic il pic- 
colo sterna del N. Vili, e gli altri due Begni fin’ ora de- 
scritti sicno le marche o dell’ officina , o delle matrici 
de’ conj peT non sepa ralle o dividerle , o veramente, 
come può meglio supporsi , le marche di que’ soggetti 
che presiedevano alla coniazione per parte del pubblico ; 
questi segnali già adoperati nelle Zecche greche e ro- 
mane (148), si ripeterono in seguito anche nelle zecche 
italiane, c niuna di queste officine n’ è più abbondante 
della fiorentina (149) - Il celebre istorico Villani che 
presiedette a quella Zecca ci ha serbato il catalogo 
de’ nomi de’ presidenti dell’ officina medesima fino a 
suoi giorni unitamente alle loro marche (i 5 o) , fra le 
quali due se ne incontrano molto somiglianti alle nostre 
già descritte (i 5 i) . Nella Zecca fiorentina sembra essere 
stato il costume che uno dell’ arte de’ mercatanti eletto a 
presiedere alla moneta ponesse il suo segnale 0 arme nel- 
la moneta d’ oro, come nella moneta d’ argento ve lo 
poneva uno dell’ arte del cambio eletto a presiedere a 
questa unicamente (i 5 a). Il eli. sig. iani donando al 
pubblico per la prima volta una rarissima moneta d’argen- 
to della Repubblica Pisana, ci fa osservare essere la marca 
dei soprai ntendenti alla Zecca una campana posta simil- 
mente prossima alla testa della Vergine (i 5 3 ) . Quello 
stemma gentilizio N. vili, non meno che le altre marche 
ci hanno occupati più di una fiata, ma somiglianti noo 
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le abbiamo rinvenute fra gli stemmi del blasone perugi- 
no . E perchè poi le dette monete, come accade in tut- 
te le Zecche, non sarebbero potute cscirc dall’ officina 
con quella precisione stabilita nel contratto , tanto in 
ordine al peso della lega o massa di metallo , come in 
ordine al peso della moneta già marcata , cosi anche in 
Perugia si prowidde con quelle opportunissime cautele 
che allora si chiamavano recursus e remedium , le qnali 
furono tanto in uso nelle Zecche di Francia (i5/|) . La 
prima voce indicava comunemente una diminuzione, od un 
aumento di peso nella massa metallica , e 1 ’ altra nel 
peso del metallo già monetato c marcato, e siccome nel 
caso di accrescimenti o diminuzioni non prevedute vi vo- 
leva 1’ autorità governativa , i nostri Magistrati prescris- 
sero a Filippo zecchiere il rveursus ed il remedium nel- 
le tre specie delle monete di lega e d’argento nella for- 
ma e modo che si legge in quegli articoli . Ne si rila- 
sciava alla piena libertà del zecchiere medesimo la quan- 
tità delle monete che si dovea trarre di Zecca, e gli si 
prescrive pertanto che nel primo anno dei cinque do- 
vesse trar fuori i5oo libre di piccioli , cd 800 libre per 
gli altri quattro anni avvenire , c cosi in tutta la sua 
condotta dovea trarre dalla Zecca 4 ? 00 libre di piccioli , 
come dei Bestini in tutto il quinquennio libre 2100 , e 
della moneta d’ argento 1 4 1 0 libre nello stesso quin- 
quennio; alla qual somma assegnando il valore di que* 
tempi conforme le riflessioni di Robertson , e «ducendo- 
la alla valuta della nostra età, la d’uopo dare un’ aumen- 
to di ■joSo libre d’ argento, e clic per quelle stagioni 
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non è certamente mediocre , ammontando circa a no- 
vanta mila scudi de’ nostri della sola moneta d’ argen- 
to , senza tener conto delle altre di lega c di oro . 

Perchè poi questa Zecca in dignità non fosse mino- 
re di altre Zecche italiane, dovea nuovamente tornare a 
coniar 1’ oro, ed il fiorino di XXIV. carati, che è quan- 
to dire della ragione più perfetta clic possa aversi, sen- 
za lega, e somigliante a quello della Repubblica fioren- 
tina (i55), e che l’arte docimastica assai migliorata fino dal 
secolo xiii. potè bene eseguire , ed ove lo stesso fiorino 
ebbe la prima orinine (i56). Ogni fiorino dovea essere 
conforme il peso del fiorino pisano , e XCVi. di essi do- 
veano completare una libra fiorentina (15?) , cosi ogni 
fiorino dovea pesare tre danari come tali si fabbricavano 
in Firenze, c specialmente nel i3oo (i58) ed in altri 
tempi (t5g), e dovendone entrare xCVi. in una libra 
come in Firenze (i 6 c), un’ oncia ne produceva Vili, ed 
il peso di ciascuno era una dramma come ad un dipres- 
so il nostro zecchino. Il Targioni nel citato ragionamen- 
to sul fiorino d’ oro di suggello , mostra di non sapere 
precisamente qual fosse il peso pisano de’ fiorini d’ oro , 
•ebbene un qualche barlume ricavasse da un trattato 
acefalo di Aritmetica che diceva possedere egli stesso , 
e scritto nel 1399 , e perciò molto prossimo alla stipo- 
lazione di questo contratto fra il zecchiere Filippo, ed il 
nostro comune . In esso trattato si legge : „ Il fiorino a 
„ peso pisano sono meglio che a peso fiorentino due e 
,, mezzo per cento „ da altro luogo dello stesso tratta- 
to pare che la Zecca di Fisa rendesse fiorini g5.^ per 
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ogni libra d’ oro fino e netto , e sembra inoltre clic i 
fiorini a' peso pisano fossero anche i migliori a prefe- 
renza di altri, motivo per cui quel peso fu da altre Zec- 
che adottato e dalla perugina con la piccola varietà di 
mezzo fiorino , poiché Filippo zecchiere dovea renderne 
96. per libra in vece di y 5 . % che ne rendeva la Zec- 
ca pisana , laonde da tutto ciò si raccoglie che il fio- 
rino di Perugia diminuiva qualche grano da quello di 
Pisa . 

Ma qui non si ristettero le provvide cure prese in- 
torno ai fiorino in quel contratto me 1 esimo , poiché 
traendosi essi di Zecca doveansi in Perugia separatamen- 
te pesare uno per uno da coloro che aveano il peso del 
comune, e di che avendo noi scritto sotto 1’ anno 1077 
mostrammo come una tale incombenza era propria dell’ 
arte del cambio, o di colui cui 1’ arte stessa del cam- 
bio avea quel peso affidato , pratica somigliante usata 
in Firenze in questo secolo come mostra P Orsini stesso 
(161) il quale riferisce una riformagione di quella Re- 
pubblica poco varia nel contenuto dalla rubrica della 
matricola dell’ arte del cambio da noi data nell’ appen- 
dice {Doam y IX.). I fiorini pertanto che dopo un tale 
sperimento si erano trovati buoni , per buoni si doveano 
tenere e spendere . Si procede inoltre a parlare in quel 
documento del suggello e de’ fiorini da suggello , e su de’ 
quali fa di mestieri trattenerci alcun poco per discuo- 
prire in prima P origine di questa pratica e di un la’ 
costume, e discendere quindi a qualche particolare det- 
taglio in ordine al sigillo del fiorino di Perugia . Questo 
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argomento fu a nostro parere eosì bene trattato dal Tar- 
giom nel ragionamento ricordato altre volte (162), clic 
il dipartirsi da lui non sarebbe che abbandonare una 
scorta sicura. ,, Io penso, scrive egli dunque (t 63 ) , 
,, clic il sigillo fosse nel principio invenzione dei mcr- 
,, canti, i quali dovendo fare una rimessa di fiorini 
;, in luoghi ove non si potea ricorrere alla decisione 
„ del saggiatore , e dovendo assicurare i loro corrispon- 
„ denti , trovassero il compenso di metter quei fiorini ap- 
„ provati dal saggiatore dentro ad una borsa o ad un 
,, sacchetto come costumasi oggi ne’ gruppi, e porre sul- 
,, la legatura il sigillo loro proprio , o quello del sag- 
„ giatore; ma siccome questa tal maniera di sigillare 
,, non era totalmente esente dalle frodi, o almeno dal 
sj dubbio di esse , come siegue ne’ gruppi con sigillo 
« privato , è molto vcrisitnile che i governanti di Fi- 
» rpnze per lo più mercanti, sull’ esempio del comodo 
„ che faceva nelle grosse contazioni il sigillo privato 
,, apposto nei gruppi, si determinassero ad ordinarne un 
,, pubblico col quale si sigillassero , ed in nome del 
,, comune di Firenze si autenticassero le borse , o vo- 
» £ liarn «lire i gruppi de’ fiorini d’ oro in modo tale che 
„ ognuno restasse assicurato dalle frodi , c le borse po- 
is tessero passare in molte mani senza alcuna occczio- 

nc &e alcuno poi (i(» 4 ), come soven- 

99 te accadeva , avesse richiesto 1 * uffiziale che dopo aver 
95 saggiati ed approvati i fiorini d’oro glie li sigillasse , 
99 era obligato detto ufliziale a porli entro una borsa e 
» legatala diligentemente nel collo far passare i capi 
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, 5 della legatura per una salimharca , e questa piena di 
„ cera imprimervi sopra il sigillo a tal fine destinato , 
„ sicché non si potesse sciogliere la borsa senza guasta- 

,, re il sigillo Se tra i fiorini d’ oro (iti 5 ) 

,, clic erano portati a suggellarsi 1’ utfiziule ne trovava a 
,, sorte dei falsi , o dei non legali , cioè non battuti nel-» 
,, la Zecca di Firenze, c scarsi del peso in un punto , 
„ o più d’ una dramma, non solo non gli potea mettere 
„ entro alle borse del sigillo , ma era obligato tagliarli 
„ per mezzo e così restituirli a coloro che gli aveano 
„ portati .... I fiorini adunque (ititi) di sigillo o 
,, suggello altro non erano se non che fiorini d’ oro co- 
„ me gli nitri ma di solo conio fiorentino , di perfetta 
,, lega e di giusto peso , cioè col comporto di meno di 
,, un quarto di grano per fiorino, posti dentro a certo 
,, borse legate, e sigillate sulla legatura con un partico- 
„ lar sigillo del maestro del saggio . Questo tal sigillo 
„ serviva come di autentica o chirografo o apodissa 0 
„ taglia o bullettino di mano del Principe , ed essendo 
„ intatto , coloro nelle mani de quali passavano le bor- 
,, se sigillate , restavano abbastanza assicurati in nome 
„ del pubblico di Firenze che dentro a quelle borse era 
„ un tal numero di fiorini d’ oro perfetti , ne si potc- 
„ vano da veruno almeno suddito ricusare ne’ pagamen- 
ti . • • .1 fiorini d’oro sigillati (167) dentro al- 

„ le borse non perdevano niente della loro forma, epo- 
„ testa di moneta, ma nella estimazione popolare muta- 
,, vano natura, e di moneta reale diveniva in certo mo- 
v do immaginaria , 0 politica 0 ideale come lo sono i ear- 


Digitized by Google 



-o( 64 )o- 

,, torci od i gruppi che si usano oggigiorno , e si contano 
„ per monete di sette lire, dieci scudi, venti, e simili che 
„ veramente non si batte . Per una più forte ragione i 
„ fiorini di sigillo erano moneta immaginaria, cioè per- 
„ che stando sotto il sigillo avcano maggior valore che 
„ se si fossero contati spicciolatamente e fuori delle bor- 
., se . . . Un sigillo era anche a Perugia (168) 

„ e ne fa fede il sopralodato aritmetico del ìSgq. di- 
„ cendo : a Ferugia si fanno i pagamenti a fiorini di 
suggiello , e sono fiorini di Firenze , ducati di Vene- 
zia , Fapali , Imperiali , fiorini di Messer Bernabò , 
fiorini del conte di virtù (16;)) e di ogni altra ragio- 
ne , fiorini pure che non sveno peggiori più che dena- 
ri tre per oro V uno . Questi vogliano essere a peso 
fiorentino e niuno gli può ischifare per qualunque ra- 
gione se sia . ,, e altrove nota a Ferugia si mettono 
in sugiello ogni fiorino che non sia peggio più che 
dai va pesi ivi. V oncia ,, Sembra però verisimile che 
,, il sigillo di Perugia ti smettesse presto, perche fra Luca 
„ Paccioli del Borgo a S. Sepolcro, il quale nel suo li- 
,, bro d’ abaco stampato P anno 1496- discorre a lungo 
,, delle monete usate in Perugia , non fa menzione alcu- 
„ na di sigillo de’ fiorini di Perugia „ ; ed egli è ben 
probabile che dopo la metà del secolo Xv. in cui scri- 
veva il Paccioli , c forse mentre egli faceva dimora in 
Perugia, il sigillo de’ fiorini fosse già tolto . Ma nel se- 
colo XIV. e di cui noi favelliamo , erano ben molte le 
monete che avcano libero corso in Perujria , circostanze 
che si possono bene apprendere da un saggio di esse 
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fatto da un Prtrozzo di Massolo perugino cambista (i7c), 
clic essendoci stato serbato dallo stesso frate Luca Pac- 
cioli (171) noi lo riferiremo tal quale, potendo divenire 
utile a queste od altre somiglianti ricerche. 

Leghe di monete saggiate per Tctrozzo di Massolo 
in Perugia . 

„ Populini de Fiorenza di tenere a oncie 11. £ 
,, tiene a oneie 11. e denari 9. per lib. 

„ Grò. de Fio. a oncie 1 1 . e ^ moneta che da luna 
,, parte ha 2. aquile insiemi per le reni e dall’ altro 

„ lato una croci a compasso (172) la Croci piena di 

,, molte lettere di sopra a oncie io. e denari 12. liavene 
,, di dieta ragione che drento al compasso della Croci 
,, ha una stella a oncie g. e denari i 5 . 

„ Soldini ongari a oncie 11. e den. 9. 

,, Moneta di Sicilia oncie 10. e den. 19. (170) 

„ Soldini venetiani oncie li. e den. io. 

„ Una moneta contrafatta oncie 9. e den. 12. 

„ Moneta di Carrara vechia : cioè di padoa oncie 
,, it. e den. 5 . 

., Ambrogin vecchi oncie 10. e den. 16. 

,, Grossi pisani vecchi onc. 11. eden. il. 

„ Grossi di Papa oneie 10. e den. 23 . 

Moneta di Roma collione onc. 10. e den. l 3 . 

„ Agontani ( Anconitani ) da rimini onc. 11. e den. 9. 

„ Agontani dancona oncie il. e den. 11. 

9 
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„ Aguilin duna croci oncie g, ^ 

„ Carlini de Napoli oncie il. eden. 5. 

„ Coperchi di bottone : cioè una moneta facta nella 
Magna ( Alemagna ) sonno di piu ragioni , avene a 
n oncie io. e den. 18. soma de piccoli che sonno allega 
n de oncie 7. e den. 22. 

,, Agontani dascoli oncie li. 

,, Agugli di 2. croci oncie 11. e den‘ 5. 

,, Una moneta con una croci da lun lato e dalal- 
tro 2. stelle e le chiave ritte oncie 9. e den. 23. 

,, Bolegnini darezzo oncie 9. e den. 22. 
s , Bucini nuovi den. 3. ragionasi oncie 9. e den. 9. e a 
« oncie g. e onc. 8. e den. 12. 

,, Bolognini de Lucca a oncie 9. 

,, Ambrogini nuovi a oncie 7. e den. 23. oncie 7. den. 10. 
,, Dozzini doriga a oncie 6. e den. 2. 

„ Viennarii a oncie 6. e nuovi a oncie 5. eden. 17 
,, Agontani di popolini a oncie 9. eden. 21. da il.. 
„ Di Roma a oncie 5. e den. 10. ditti patacchi a 
„ Vignone. 

„ Bolognini di Roma a oncie 9. e dan. 18. 

„ Tornesi di Napoli a oncie 2. e den. 9. 

„ Quatrini di Roma a oncie 1. e den. 17. 

„ Popolin di Roma de bone che vagliono denari 
,, 2. tengono per libra oncie 3. 

„ Buemi di Vincislao primo a onc 

,, Buemi Joliannis primus a onc 

„ Buemi di Karolus tertius a ono 

„ Buemi nuovi dora a onc 
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Peggiommcnto di fiorini cV ogni ragione e che forse 
come tali si sperimentarono in Perugia da Petroz- 
zo di Massolo . 

„ Reali vechi d ; Francia : Agnelli: Giorgii , di ka- 
„ rati a3. I peggio luno onc. che oro ongaro denar. i5, 
„ la libra . 

„ Nobili: mezzi quarti Nobili: Montoni di Fran- 
„ eia: Scudi di Bramante collaquiia vechi: Reali di 
„ Giovanni di Francia. Fio. Milanesi, fio. canno sailato 
„ a la testa di San Giovanni, di barati 23 5 peggio sol- 
„ di 2. luno oncia contasi denari 21. peggio che oro 
„ ongaro . 

,, Franchi di Francia i fioretti . Lioni di Fiandra col 
-, cimierc. fiorini collclmo e mezzo chiuso . Fiorini di 
,, Raona con un A allato a la testa di Santo Giovan- 
,, ni. Fiorini di Raona che anno allato al giglio . V. 
,, di barati 25. e peggio soldi 3. onc. che loro Ou- 
„ garo. 

„ Fiorini che hano K allato alla testa' di Sa noto 
„ Giovanni . Fiorini di Camhrai vecchi . Fiorini collel- 
,, mo cliinato verso le lettere. Fiorini colla spada a 
„ lato al giglio, di karati 25. £ peggio soldi 6. onc. che 
„ oro ongaro . 

Fiorini col giglio con un ponto allato al giglio . 
„ Fiorini con .1. .K. e su vi una 9tella . Fiorini canno 
„ le chiavi allatto a la testa di S. Giorgio . Fiorino de 
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„ la Reina colla corona di kara. 23 . peg. sold. il. onc. 
che oro origaro . 

„ Fiorini di Raona canno 2. ponti , di kar. 22.^ peg- 
„ gio soldi l 5 . oncia. 

„ Fiorini di Raona con .T. ponto are. di karati 20. 
peggio sold. 40. onc. 

,, Fiorini di Francia, di kar. ai. ^ peggio soldi 24. onc. 
„ Fiorini di Raona durissimi, di kara. 18. peggio sold. 
„ 56 . onc. 

„ Fiorini di Ruberto di kar. ao. peg. sold. 40. luno- 
„ Montoni canno la rosetta di kar. 17. | peggio sold. 
„ il. luno . 

„ Doble di Majoliea di kar. peg. sold. 10: onc. 

„ Montoni de la crocetta di kar. 16. peg. sold. 12. 
„ luno. 

„ Fiorini con la crocetta suviglianti agliongari di 
», kar. 22. peg. sold. 20. onc. 

Leghe di Monete d’ argento probabilmente saggiate 
da Petrozzo di Massolo in Perugia . 

. ,, Fatachine di Genoa che le 4 - fanno 1. grosso ten- 

„ gono per libra oncie 6. 

„ Pataeliine di Saona tengono per libra oncie 6. 

., Aspri {fori) danca tengono per libra oncie 10. 

„ Aspri che vengono da Levante sonno di molte ra- 
,, gioni tengono per libra onc. 11. 

,, Sommi che vengono da Calla tengono doro per 
libra oncie il. 3 .° in mezzo è arien to onc. 1 1 . e dcn. i 5 . 
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„ Grossi Bacmi vcclii tengono per libra onde 7. 
„ e den. 6. 

„ Grossi Bacmi nuovi tengono per libra onoie 7. 

,, Grossi di Fiandra vechi tengono per lib. onc. 5 . 
„ e den. 12. 

„ Grossi di Fiandra nuovi tengono per libra onde 
„ 5 . e den. i 5 . 

„ Picchioni di Milano tornano per libra oncie 7. e 
„ den. 12. 

,, Picchioni di Milano dela croci tengono oncie 7. e 
„ den. 10. e da laltro lato una biscia tengono oncie 6. 
„ c don. 3 . 

„ Picchioni del Marchese di Monferrato tengono 
,, onc. 6. e den. 3 o. (sic) 

„ Alfonsiai di Sardegna tengono per libra oncie 10. 
,, don. 22. 

Altre Leghe di Monete d’’ argento forse saggiate 
in Perugia . 

„ Grossi di Fiorenza: Siena: Pisa: e Genova tengo- 
,, no por libra onde 11. eden. 12. 

,, Karlino di Napoli tengono per lib. onc. ìo.edcn. 5 . 

„ Karlino di Sicilia tengono per libra oncie 10. 
„ e den. 18. 

„ Reali di Barcelona onc. 10. e den. 22. 

„ Grossi di Vinegia onc. 11. e den. (i. 

„ Grossi di Papa onc. 10. e den. 22. 

„ Bolognini di Papa onc. g. e den. 21. 
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Bolognini di Teroscia onc. io. 

,, Bolognini di Bologn. onc. 9. e den. 23 . 

„ Bolognini di Lucca onc. 8. e den. 21. 

„ Torneai dinghiltcrra onc. il. 

• Torniamo ora per poco al sigillo de’ fiorini in Pe- 
rugia . Dalle notizie clic abbiamo riferite fin qui ap- 
pare clic in Firenze si suggellassero i fiiorini nelle bor- 
se dopo die dalla Zecca erano passati nelle mani de* 
particolari, i quali per propria loro sicurezza li faceva- 
no bollare; ma in Perugia, come si deduce dal riferito 
documento ( N. IX. ), sembra clic con assai provvido con- 
siglio si ' provasse col peso del comune ciascun fiorino 
separata ni e.nt e per 1’ approvatore della moneta tostoclie 
esse monete sortivano dalla Zecca e prima di porle in 
commercio, e ciò non tanto per la sicurezza del pubbli- 
co , c la buona, opinione die que’ Magistrati amavano di 
procurare alla loro moneta , ma per conoscere eziandìo 
l’integriti dello zecchiere . Uno ili questi fiorini senza 
punto di eccezione ilovca servire per campione c norma 
di tutti gli altri , cd è sicuramente quel campione ram- 
mentato altrove ( Docum. IX.) ■ Dovessi esso sigillare da 
per se separatamente dagli altri fiorini da suggello anche 
con cera diversa (174) • Dal contenuto di questo contrat- 
to deducasi inoltre come in Perugia non solo si visitavano e 
saggiavano i fiorini subito esciti di Zecca c se ne sigilla- 
va il campione per serbarlo nd luogo del saggio come 
crediamo , e perciò tutti quei fiorini dte si erano già con- 
frontati con questo campione sigillato , e che si erano riu- 
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Venuti somiglianti di bontà e di peso , si poteano chiama- 
re opportunamente fiorini di suggello, ma si suggellavano 
eziandio i fiorini de’ particolari nelle borse come a Firen- 
ze , e come si apprende dallo stesso documento (ZX.) . Ri- 
conosciuta così la bontà de' nuovi fiorini sull’ esame del 
campione da suggellarsi c da serbarsi dopo un tale esperi- 
mento, doveansi questi, quante volte faceansi le paghe a 
centinaja , o veramente sulle borse suggellato , piuttosto che 
spicciolatamente, valere un quattro percento più degli al- 
tri fiorini , aumenti , che correvano anche in Firenze 
(175), ed in risa, ove tanto crescevano i cosi detti fiori 
della cera rossa (176), perchè le borse de’ fiorini di quel- 
la Zecca suggellavansi anche con la cera di tal colore . 

Si procede quindi alla descrizione dei tipi che avea 
da improntare il fiorino della nuova Zecca . Doveano es- 
ser questi dall’ uno de’ canti qn grifone con 1’ epigrafe 
EVLISTEE PERUGIE, dall’ altro S. Ercolano di figura intiera 
in abiti pontificali e col suo nome S. ERCV1ANUS EPISCOri’S, 
c vedremo altrove ripetuto nella nostra Zecca il grifone stem- 
ma di Perugia (177). In quell’aggiunto di Eulistea co- 
me in quello di Augusta die vedremo in seguito, si va- 
gheggiavano i popoli d’ allora, e delle etadi anche più 
vecchie di esprimere que’ distintissimi pregj che eglino 
stessi yollero dichiarati nelle monete (178) , di che più 
csempj rimangono- in quelle di Roma , di Ravenna , di 
Pisa, di Padova, di Piacenza , e di altre città. Ma quan- 
to poi fosse vago ed arbitrario quell’ aggiunto di Eali- 
stee , e che senza l’autorità de’ classici e de’ monumen- 
ti fecero di nuovo conio i nostri scrittori , fu già altrove 
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dimostrato ria noi (179) fon ragioni che qui non giova 
ripetere . Non siamo pervenuti in tempo ili godere un sì 
raro cimelio in questo fiorino , che sarebbe pur prezioso 
oltre ogni credere nella nostra Storia numismatica , ma 
per quanto si può comprendere dai nostri storici , sem- 
bra che esistesse ancora ne' secoli XVI. c xvn. (180), ed 
il Ciatti ci assicura di averlo veduto (18 1) . 

Le altre leggi in quel contratto solennemente ema- 
nate riguardano principalmente la custodia che due so- 
praintendenti eletti dai Magistrati c Consiglio doveano 
serbare degli attrezzi della Zecca, la quale dovea avere 
le sue guardie per togliere da essa officina ogni fraude 
e per garanzìa dello zecchiere e suoi opera). Riguardano 
inoltre il saggiatore , l’ intagliator de’ conj , il modo da 
estrarre di Zecca le nuove monete , il libero corso che 
esse doveano avere per la citta e contado , il divieto di 
sbolzonarle , e di ridurle a semplice metallo, e guastar- 
ne i conj come si è già mostrato esponendo quella voce ? 
le esenzioni da imposte per coloro che avessero introdot- 
to oro ed argento in città per uso della Zecca , il divie- 
to che niuno potesse lavorarvi il quale avesse travaglia- 
to in Zecche non pubbliche, 0 che avesse fabbricato al- 
trove monete false . Sieguono la piena risposta delle obli- 
gazioni dello zecchiere, i privilegi a lui accordati jed alle 
sue genti per servigio dell’officina, gli emolumenti degli 
approvatori , saggiatori , intagliatori de’ conj e notaio, 
come meglio può vedersi nello stesso Documento ( IV". XII)- 
Termina esso con lo stabilimento de’ patti fra Filippo ed 
il comune di Perugia, il quale avea già eletto Paolo di 
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Aniato e Bartolo di Pietro per approvatoti della Zecca-, 
ed un Giovanni Rippoli per loro Notaro (18Ì) , i qua- 
li soggetti pochi giorni appresso li troviamo eletti il primo 
per approvatorc , e l’altro che si diee Pisano per inta- 
gliator de’eonj, unitamente ad un Lorenzo di Cceeo pe? 
saggiatore (i 83 ). Una Zceea tanto solennemente stabilita 
richiedeva altresì delle leggi per sistemare un libero cor- 
so alle nuove monete , c procurar loro una riputazione 
maggiore', e forse nel Settembre di dett’ anno 1 3 g 5 . non 
si erano fabbricate ancora le nuove "monete dell’ officina 
di Filippo, quando i nostri Magistrati riformarono nuo- 
ve leggi sulla valuta del fiorino d’ oro clic dovea forse 
dalla stessa Zecca sortire, a^iugnendovi una tariffa non 
solo delle nuove monete , ma di altre che erano in cor- 
so a Perugia in quest’ anno medesimo . S’ impone inoltre 
agli Auditori del cambio , che è quanto dire i Consoli 
dell’arte stessa, d’invigilare perchè si liberi il commer- 
cio dalle monete false e tosate , e si stabiliscono utili 
provvedimenti in ordine al modo di far paghe acontan- 
ti e particolarmente a fiorini . ( Documento XIII. ) 

Si può ben credere che la Zecca di Filippo di Pel. 
lolo proseguisse con prosperità per tutto il quinquennio, 
tempo della sua condotta , c fino allo spirare di questo 
secolo xiv. Nei pochi anni che rimasero di esso ebbero 
pur motivo i nostri Magistrati da occnparvisi qualche 
fiata, e primieramente si trovano alcune sue ordinazioni 
per provvedere ai soliti officiali o presidenti della Zecca, 
i quali da due furono aumentati fino al numero di quat- 
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tro . Questi poi poco appresso si trovarono nella necessi- 
ta di Tapprcsentare al comune qualmente un Bartolo di 
Michele Fiorentino intagliatore de’ conj nella Zecca di 
Filippo , allontanandosi da Perugia avea nelle di loro 
mani lasciati i ferri ed attrezzi cictos ad aptandum ipsas 
stampas in un sacchetto sigillato , e perchè foisc allora 
tali cautele si soleano prendere nelle Zecche d’Italia, ed an- 
che in conformità dei regolamenti di questa nuova offici- 
na come si è di già osservato , e dovendosi poi questi 
adoperare prò acconciatine dictarum stampatimi , face- 
va di mestieri eleggere un proho cittadino , perchè uni- 
tamente ai detti officiali togliessero il suggello a que fer- 
ri i quali adoperati che fossero vi si doveano riporre . 
A questa incoml>enza il Magistrato elesse un Paoluccio 
di Nuccolo dei Fichi ; che anzi lo stesso Filippo zecchie- 
re avendo rappresentato al consiglio clic quell’ intaglia- 
tore de’ conj più non si restituiva al suo impiego , si 
pensò di venire all’ elezione di un altro somigliante ar- 
tefice , ma che in quelle riformagioni non è nominato 
( Documento XW- ) 1 e siccome era di pieno interesse 
della Zecca, e di vantaggio del comune, che di quando in 
quando si pensasse dalla potestà governativa a regolare il cor- 
so e valuta delle monete, e specialmente in un tempo iu 
cui tante n’ erano in commendo per la copia grande del- 
le Zecche Italiane , non si dimenticò quest! oggetto nello 
stess’ anno , in eui furono eletti a riordinare queste ri 
forme un Matteo di Stefano, un Antonio di Jacopo, un 
Matteo d’ Ascanio , e quel Petrozzo di Massolo cambista 
già ricordato di sopra (184). 
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Non era terminato ancora l’ anno in cui i Priori del- 
e arti si dovettero impacciare in una nuova briga , ed 
in tin nuovo aneddoto, il quale senza le loro provviden- 
ze potea divenire forte motivo di nuovo imbarazzo . Un 
fra Pietro cosi detto de Antridoco dell’ ordine Eremitano 
recò in Perugia monete false per la quantità di quattro 
mila fiorini e fabbricati ad comuni et intaglium hono- 
rum Perusinorum qui nupcr fiunt in civitate Perusj , e 
che esso cercava di cambiare in oro una somma così ri- 
spettabile per quei tempi . Ciò pervenuto alla notizia 
degli stessi Priori , chiamarono a se il buon padre, il quale 
«avendo esposto ingenuamente il delitto , mostrò bene di 
non ignorare esser falsa quella moneta clie cercava di met- 
tere in commercio a Perugia , aggingnendo di più che la 
ricevè da un certo Claudio aquilano fabbricatore di mone- 
te false, le quali le avea segretamente travagliate in Mon- 
te Albotto nella Marea , e di tutto il huon’ eremita di- 
mandò scusa e perdono . I Priori lo ritennero in palazzo 
finché diedero la commissione del di lui giudizio a cinque 
Camerlenghi delle arti, i quali giudicarono, che il fraudolen- 
te eremita fosse consegnato a frate Niccolò primaziale del suo 
ordine dimorante in Perugia, perchè lo punisse conforme 
richiedeva la colpa (i85). 

Ma i piccioli o danari che sortivano dalla Zecca di 
Filippo erano forse di soverchia abbondanza, ancorchèlo 
zecchiere non eccedesse , come è da credere , gli ordini 
stabiliti nei regolamenti di questa Zecca medesima, c ciò 
potea avvenire perchè ve n erano forse molti de’ vccch j ; 
si presentarono perciò alcuni cittadini ai Magistrati, espo- 
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nendo loro CQme si celava 1’ oro talmente , die i fiorini 
più non si spendevano in Perugia per la troppo abbon- 
danza de’ piccioli . Ne derivò da questa istanza 1 ’ uti- 
le provvedimento , che la citta pagasse in oro i danari 
die dovea sborsare per tanti titoli , aggiugnendo che per 
P anno stesso 1 5 q 7 . in cui fù eletto per ufficiale della* 
Zecca un Benivicni di Cianciala (18G), non si coniasse- 
ro più piccioli , ma in luogo di ossi e per la stessa equi- 
valenza tanti fiorini (187) . I Magistrati poi in ordine 
agli affari della Zecca posero termine a questa secolo 
t 4 C0 XIV. con una nuova riformagione sulla valuta degli stes- 
si fiorini d’ oro , che la sistemarono a quattro libre e 
dieci soldi di danari ciascuno , c coll’ agio di un dana- 
ro a ciascun fiorino da suggello , ordinando clic a que- 
sto prezzo li dovessero ricevere i cambisti ai loro ban- 
chi (188). Frattanto Perugia rimaneva .sotto il dominio 
del Duca di Milano il Conte di Virtù , a cui si era da- 
ta fin dal l 5 y 8 . per trattato di Coccolino Miciiclotti pe- 
rugino celebre condottare d’armi , ma se in questo tempo la 
Zecca di Filippo era in piena attività come c da cre- 
dere, Perugia non ebbe la viltà di coniar monete con 
la biscia insegna di quel Duca , come avea fatto Siena 
per attestato d’illustri storici (189), ma a fronte di un. 
potente usurpatore e tiranno , seppe ella conservare in- 
tatta la numismatica autonomìa nelle usato e domesti- 
che civiche impronte * 

Qualche abuso o qualche inconveniente «die era na- 
to probabilmente sul sigillo del fiorino , potè esser cau- 
1410 sa che i Magistrati ne rimettessero le riforme all’ arte 
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del cambio (190) , la quale come abbiamo osservato , avea 
ogni diritto 9u di esso . La stessa poco appresso unita- 
mente all’ arte de’ mercatanti, ed ai Priori delle arti , 
si dovette nuovamente occupare onde togliere altre con- 
fusioni , le quali erano nate intorno alla valuta de’ pic- 
cioli e fiorini (191). 

Niuna notizia ci è pervenuta onde sapere qual suc- 
cesso c fortuna corresse la Zecca di Filippo diPellolo, c 
particolarmente dopo il quinquennio di sua obligazione, 
cbe dovea quasi compire col secolo; ma egli è certo clic 
non molti anni appresso si istituì in Perugia una nuova I 4 1 
Zecca coll’ elezione di tre soggetti per' formarne i capi- 
toli (192) • Questi si ordinarono nella stessa forma ili 
quelli del ìaqS. ( Documento XII- ) a meno di qual- 
ebe variazione clic noi stessi andremo notando. I piccio- 
li non doveano avere la P. fra due stelle come i primi, 
ma semplicemente senza quegli ornati , e vi si adduce 
per motivo acciocché non si con fondino con quelli di due 
danari, mentre questi del 14 l 3 . non doveano valerne 
clic uno, e che non sono pervenuti alla nostra cognizio- 
ne. Anche il quantitativo del numerario fu minore del 
iSgS. Si vieta la coniazione de’sestini perchè ve n’ era- 
no bastanti al bisogno, i quali non potevano farsi nella 
nuova Zecca senza una licenza espressa del Magistrato . 

La maggior variazione può dirsi che s’ incontri nella 
coniazione del fiorino , che dovea fabbricarsi anche iq 
questa nuova officina, poiché mentre i fiorini di suggel- 
lo del tSqS. si doveano spendere miglio degli altri a 
quattro per cento, in quest’ anno si stabilisce a cinque* 
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Anchc i tipi di esso fiorino doveano variare , poiché in 
questo del l/|l 3 . dovea essere in luogo del grifone una 
croce, cd in luogo della figura di S. Ercolano un P con 
" l’epigrafe DE PERUSIA , dovendo improntare la voce EU- 
I-ISTEA nell’ altro canto . Si aggiugne in queste nuove or- 
dinazioni che i bolognini vecchi e gli anconitani clic pri- 
ma si spendevano a xxx. danari e V. soldi , i primi si 
spendano a xxxvih. cd a IVI. gli altri . Finalmente un 
altro regolamento si legge ne’ seguenti termini, al che 
non fu provveduto nel 1.395 . 

„ Anello clic a rcehiesta del comparatore della det- 
„ ta Zecca gli Auditori del cambio sieno tenute e deg- 
gano acconciare ci banchi e le casse dei cambiadore , 
., c tutte le monete clic trovassero false ovvero bandite 
,, le deggiano talgliare ,, 

Quantunque Perugia formasse già in qualche guisa 
porzione dei fortunatissimi stati Pontificj , e che il So- 
vrano di Roma già vi tenesse c Legati, c Vice-legati clic 
a suo nome la governassero , sembra assolutamente che 
i perugini nella moneta serbassero per tutto questo seco- 
lo XV. la propria autonomìa ed un pieno arbitrio non meno 
i/pg che una decisa Sovranità . Niuna circostanza, oltre il carat- 
tere delle epigrafi e tipi sempre autonomi in questo se- 
colo, e senza alcun’indizio di altrui dominazione , il 
prova maggiormente, quanto il vedere che anche pres- 
so di noi la moneta della Pontificia Zecca romana era 
soggetta a. que’ saggi , cd a quelle variazioni e modifi- 
cazioni , che dipendevano unicamente dall’ arbitrio de’ 
nostri Magistrati . Il Cardinal Garampi nella incompleta 
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sua Storia della Zecca Pontificia , per mezzo di un 
libro della tesoreria di Perugia di quest’ anno 14^9- 
esistente in Roma nell’ archivio de’ segretari di camera, 
'ci fa conoscere una certa incostanza di saggio della mo- 
neta d’ oro Pontificia che correva in Perugia , e giova 
■perciò riferire le stesse -parole di quel libro. Fiorenti* 
(ducato) auri de cartiera a die 1. Augusti \l\ 5 G. us- 
que per totum. mense januarj 1/(37. valuit (in Perugia) 
bolon. 41. et in sequenti armo finito die ultimo ja- 
nuarj praesentis anni 1439 -valuit bolon et den. 24. 
et in mensibus februaij marti aprilis et maj proxime 
praeteritis valuit bolon. 42. haec attestantibus quamplu- 
ribus bonis et fide dignis mcrcatoribus Penisi nìs (193). 

Non tardò guari peraltro clic la Pontificia autorità 
si estese fra noi anche sull’ oggetto della moneta , lascian- 
do intatta però , come si disse , per tutto il secolo 1’ 
apparente autonomìa nei tipi e nelle epigrafi. Pietro del 
Monte veneto che governava questa città a nome della 
Corte romana, emanò una grida perchè in Perugia aves- 
sero un pieno corso i ducati papalidi camera (194) a due 
bajocchi meno dei così detti ducati o fiorini papali bat- 
tuti nel Pontificato di Niccolò V. (ig 5 ) che forse non 
conobbe lo Scilla , è che o più non si trovano , o so- 
no divenuti rarissimi , e così ivi sono descritti ,, In li 
„ quali ducati da uno canto ce sono scolpte le cliia- 
„ ve con lo compasso (196) quactro con lettere che 
„ dicono Sancta Romana Ecclesia da 1 ’ altro canto è 
„ stampata la imagine de la Sanctità sua in pontificale 
„ con lectere che dicono Xicolaus Papa V. „ Sono forse 
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quesfc le prime traccio ed i primi csempj di sovrana 
autorità Pontificia esercitata in Perugia in ordine al- 
la moneta, non però sulla domestica Zecca, che a u- 
tonoina si serbò ancora per più lustri . La monetaria 
officina non era forse in attività a Perugia in quest’ an- 
no , ma probabilmente sul pensiero di riattivarla in bre- 
ve, affittando que’ Magistrati le comunanze, e le pub- 
bliche gabelle , si esentarono da ogni gravezza coloro elio 
avessero introdotto in Perugia oro ed argento sodo e co- 
niato c lavorato per uso della Zecca (197). Le stesse 
provvidenze si presero altre volte , e negli stessi termini 
anche nel 1488. (198) cd in altri anni negli stessi libri, 
ma per lo contrario 1* argento coniato che sortiva dal- 
la città e contado era soggetto ad una imposizione di un 
cinque per cento ( 1 99) , provvisioni di pubblica imposta 
che io trovo fin dal i 5 gi. (200) e che si ripetono ne- 
gli stessi libri anche in altri anni anteriori e posterio- 
ri al 1452. 

* Proseguiva intanto 1 ’ Apostolica autorità a regolare 
anche in Perugia gl’ importantissimi oggetti della mone- 
ta, ed avvenne perciò che per mezzo di Pontificio de- 
creto si stabili che XLV. de’ nostri bolognini, come al- 
tri che correvano in Città di Castello, e XLV. anconi- 
tani vecchi dovessero costituire un ducato (201) ; e noi 
supponiamo che ivi si favelli di quei ducati papali che 
si incominciarono a battere nella Zecca Pontificia a so- 
miglianza del ducato veneto nel 1452. sotto Eugenio IV. 
(2C2). 
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Che a’nobtri Magistrati non si fosse ancor tolto ogni ar- 
bitrio ed ogni giurisdizione sul fatto della moneta , niu- 1^64 
na circostanza in miglior modo lo prova , quanto una 
loro legge in cui si stabilisce che i bolognini vecchi 
ferraresi si possino spendere in Perugia e suo contado , 
c che non si possino cambiare a fiorini con agio ( 203 ) ; 
ma nella istituzione di nuova officina in Perugia 1 ’ au- 
torità Pontificia più solennemente si palesò eziandìo, * 4^7 
poiché avendo i Magistrati determinato di coniare i 
sestini, trini, e quattrini, nelle leggi che emanarono vi 
ebbe luogo eziandìo il Governator Pontifìcio , ( documen- 
to XV. ) oltre di che una porzione delle pene che s’ in- 
giugnevano a" zecchieri in caso di loro mancanza , si 
dovrà applicare alla Camera Apostolica , circostanza che 
per la prima fiata ci si fa incontro in questa perugina 
numismatica Storia . Quei regolamenti poi di questa 
nuova officina non si discostano gran fatto da quelli 
già altre volte emanati . Il quantitativo delle monete che 
dovea coniarsi si regolò in modo che in una libra di 
lega si doveano trar fuori 3 oo. sestini , 68o.de’ trini, e 
1020 . de’ quattrini . Si provvede con maggior sollecitu- 
dine a ciò che non si era fatto per lo passato ed alla mi- 
gliore esattezza de’ conj ohe ne’ tipi doveano esser so- 
miglianti a quelli delle stesse monete altre volte coniate , 
c sui conj stessi si aggiunse una nuova provvigione, poi- 
ché adoperati che fossero dallo zecchiere, questi dovea 
consegnarli al cappellano del Magistrato , per serbar- 
li poi in una cassa nel così detto armadio de’ ca- 
li 
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tasti . Finalmente in quelle ordinazioni si stabilisce che 
il nuovo zecchiere dovesse dare una mallevadorìa di co- 
niare in un anno delle sopradette monete non meno di 
1200. fiorini . 

Questa nuova officina non dovea proseguire che per 
un anno , e forse più innanzi non giunse ; ma progctta- 
*47* tosi di nuovo il riaprimento di altra Zecca, si giunse 
tanto innanzi che si stabilì perfino di fare una prestanza 
al nuovo zecchiere di aoo. fiorini (204). Pochi giorni 
appresso si resero ostensibili al pubblico i capitoli ( do- 
cumento XVI)- Anche questi stabilimenti si conformano 
in gran parte a quelli del i3y5. , poiché vi si ragiona 
principalmente della qualità della lega, della quantità del- 
la moneta da trarsi di Zecca, del peso, dei conj, del locale 
dell’officina, della revisione della moneta, del modo di por- 
la in commercio , e di altre nuove cautele di cui per lo 
innanzi non si era preso ragione . Furono esse quelle di 
consegnare una matrice de’ conj ai Magistrati quando 
essi conj non erano in azione, come di depositarli in- 
tieramente nelle mani di essi terminata che fosse la 
stabilita condotta del maestro della Zecca. Ne ci fu 
mestieri come altre volte di ricorrere a Firenze onde 
procurarsi i conj e le stampe, poiché noi troviamo re- 
*47 3 gistrato un pagamento fatto in Perugia ad un tal ma- 
estro Corrado qui fecit stampa s prò facienda moneta 
Sextinorum , videlicet prò factum dictarum stampa- 
rum (205). Ma dopo si utili ed opportuni preparativi 
sembra che la Zecca non si riattivasse fra noi così sollc- 
i 4^3 citamente, e ci è lecito saperlo da un pubblico atto iu 
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cui si procede all’ elezione di cinque Camerlenghi pér 
regolare la nuova officina (ao6) . Si dice in esso , de qiribus 
monctis cudendis et de Zeccha fienda in ipsa civitate 
pluries verta fwerunt facta , nulla secuta expeditione . 
-Vi mancava intanto il Pontificio permesso di cui non vi 
fu d’ uopo negli anni antecedenti , e che liberamente 
si ottenne nell’anno venturo per mezzo di una speciale 1 
ambascerìa fino alla somma di 1000. fiorini . In tale cir- 
costanza s' implorò dal comune di Perugia e si ottenne 
la revocazione di un decreto col quale si ordinava che 
in questa città non si spendessero che le monete dello stato 
Pontificio , awanzando i Perugini una rimostranza, come 
il divieto di spender fra noi le monete fiorentine e saneri 
era di gran ritardo e pregiudizio al commercio (207), 
e poco appresso il Pontefice Sisto IV. che non fù mai 
molto amico de' fiorentini , cercando più volte la ro- 
vina di quella Repubblica , e più de’ loro capi , ema- 
nò un breve ( documento XVU. ) insieme con alcuni 
capitoli principalmente sulle monete false c tosate, ed 
una grida per regola e norma di ricevere e spendere 
in Perugia le monete dello stato , e le straniere che 
vi doveano correre aHora . I fiorentini in quest’ anno 
ci confederarono con i perugini appunto per prevenire 
■le intenzioni poco amichevoli che il Papa ed il Re di 
Napoli covavano da gran tempo contro quella Repub- 
blica , ed i perugini stessi non potevano perciò senza 
offendere i legami e 1’ equità di una stretta confede- 
razione rigettare le monete della stessa Repubblica . Do- 
po tuttociò .egli è ben facile il credere -che i capitoli 
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del 1471. si riassumessero ( Documento XV.) e clic si 
ponesse in attività nuovamente la Zecca, al buon rego- 
lamento di cui furono eletti o per meglio dir conferma- 
ti Diamante Alfani , Carlo di Luca Alcssi per approvato- 
ri , e per saggiatore Francesco di Angiolo Marinara orefi- 
ce (208) . In essi capitoli vi si stabiliscono i tipi e le 
iscrizioni . Da queste circostanze ivi esposte noi possiamo 
benissimo supporre che i sestini di lega ivi ordinati sie- 
no alcuni della tavola III. N. I. n. III. Iv. ( prospet . cro- 
nólog. &c. N. xxxvi- ) e siccome fra essi s’ incontra pure 
qualche varietà di conio, si può quindi opinare che al- 
cune delle dette monete sieno eziandìo delle Zecche an- 
tecedenti , e tanto più vi è luogo a crederlo perchè in 
quel documento {XV.) si ordina di doverle modellare 
alle monete battute per lo innanzi , ed alle migliori . In 
tal caso potrebbe non dispregiarsi l’opinione del Rcposati 
(209) quando scrive essere una di queste la più antica 
moneta di Perugia che rimanga , mostrando anche una 
antichità maggiore nella forma de’ caratteri . Dalla de- 
scrizione dique’ tipi ( Documento XV.) sappiamo noi che 
il quattrino ordinato in quella Zecca fu la moneta del- 
la tavola III. N. V. {prospet. cronolog. N. xxxvu . ) e sic- 
come di questo conio stesso ne abbiamo potuti osservare 
anche altri di minor modulo, essi possono essere i pic- 
cioli o danari che in que’ capitoli si ordinano degli stes- 
si tipi del quattrino . La Croce ivi già ripetuta si trova 
in più monete delle Zecche italiane di queste epoche stes- 
se, come osserva le altre volte lodato Signor Viani(2to), 
ed in questa numismatica sembra un costume progressivo 


* 


Digitized by Google 


-o( 85 >- 

e non mai interrotto fino dai giorni del Magno Costan- 
tino, il quale per testimonianza di Zozomcno ordinò che 
nelle di lui monete questo segno salutare , e di comune 
reparazione si esprimesse (iti). 

Le altre provvisioni opportune di quel documen.^YK) 
sono l’elezione del saggiatore, il divieto di mettere incor- 
so le monete riprovate dai revisori , la proibizione al con- 
duttore dell’officina di comperare per la nuova coniazio- 
ne le monete vecchie e particolarmente quelle di Ferra- 
ra , come nemmeno il metallo o lega fusa ed ammassata 
da altre monete . A questi articoli stessi si fecero delle 
aggiunte e primieramente nel 1475. in cui o si volevano *47^ 
porre in esecuzione per la prima volta, rotondo suppor- 
re che subito non avessero sortito l’ effetto , o perchè se 
ne voleva rinuovarc 1’ osservanza . Tali sono gli artiooli 
XIX. e XX. di altra mano e del celebre Stefano Guarnie- 
ri da Osimo allora Cancelliere di questo comune ( 312 ). 

In quelle nuove riformagioni si provvede principalmente 
a ciò che dovea praticarsi in caso che le monete per di- 
fetto de’ conj e de’ monetarj stessi fossero divenute vi- 
stose , come accadeva si gpesso nella numismatica antica 
(ai3), e quali maggiori cautele si dovessero avere in vi- 
eta nel saggio delle monete . A nuove riforme furono sog- 
getti poi in Perugia in quest’anno medesimo i bolognini 
ed i così detti anconitani, poiché l’illustre prelato Nic- 
colò Perotti trattenendosi al governo di questa citta, coll’ 
avvedutezza de’ 3Iagistrati , e di alcuni probi cittadini 
e mercatanti emanò una legge per istabiiire la valuta de’ 
primi a XXIII. danari ed a xlvi. gli altri ( Docim-XP III.) 
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Slamo sempre incerti peraltro se tali provvisioni aves* 
*4?6 sero luogo prima degli anni 1476. e seguente , in cui si 
fecero anche due nuove aggiunte a’ quei capitoli . ( Do- 
cumento XV. ) Si ordinò con la prima che non si fab- 
bricassero altrimenti i quattrini come si era già stabilito 
nel 147 1, Mai trini in luogo di essi, monete di tre pic- 
cioli o danari . Ivi se ne stabiliscono iì peso , la qualità 
della lega, ed il numero di essi per ciascuna libra. Il tipo 
dovea essere un grifone rampante, e non l’ippogrifo co- 
me malamente scrive il Muratori (214), entro uno scude 
ovale, ed un P semplicemente con le iscrizioni DE PERU- 
GIA— S. HERCVLANVS . A questa officina possiamo noi dun- 
que assegnare se non tutte , alcune almeno delle monete 
della Tav. m. vi. Vii. vm. ( prospetto cronolog. ec . IV- 
j (xxtx. ) , ma che come osserveremo , potrebbero con- 
dursi eziandìo al *482. Dalle ordinazioni poi del 1476. 
c 1483. è varia in parte una epigrafe senza poterne da 
noi stessi accennare il motivo , poiché ivi si stabilisce 
che vi debba essere solamente DE PERUSIA, e nelle addot- 
te monete si legge sempre AVGV8TA PERV8IA circostanza 
che potrebbe darci motivo a crederle anche di altra Zecca 
perugina di cui ci è fin qui ascosa ogni traccia di Sto- 
ria . Qui ricorre per la prima fiata nella perugina numi- 
smatica il bel titolo di Augusta che portò Perugia an- 
che nelle lapide antiche romane come quello di Julia 
nell’Anonimo ravennate. Ne abbiamo prodotte tre poiché 
passando fra esse qualche picciola variazione di conio, 
che bene non si celerà a coloro che diligentemente le os- 
serveranno , si possono ben credere di tempi diversi , Fi» 
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(talmente la nuota provvigione del 1 4?7* aggiunta ai ca- 1 
pitoli del 1471. ( Doc- XVI.) altro non contiene che un 
ordinazione di coniare i piccioli o danari per la somma 
tenue di 100. fiorini in luogo di 100. fiorini di sestini fi- 
no d’ allora ordinati. 

I due articoli del 1 47^. 1 477. aggiunti a quelli del 
1471* ( Docum.XVI. ) potrebbero indicarci una qualche 
ripristinazione di Zecca in Perugia circa quegli anni, c 
prima del 1482. Se dunque le ricordate monete si voles- 
sero credere piuttosto del 1482. egli è d’uopo sapere co- 
me in quest’ anno i Magistrati diedero nuova condotta 
della loro Zecca per due anni a Francesco di V alenano 
orafo di Fuligno detto il Roscetto , e ne combinarono i 
capitoli con esso, c coll’assenso del Vicelegato Monsignor 
Zane Patriarca antiocheno , e che si trovano in libro mem- 
branaceo di comunanze nella Cancellerìa del comune (ai 5 ). 

I XX. capitoli della nuova Zecca , la quale dovea conia- 
re sestini, trini e danari o piccioli si conformano per la 
maggior parte agli altri somiglianti oontratti combinati 
-antecedentemente sull’oggetto della Zecca,e particolarmente 
a quelli del 1471 -già riferiti ( Documento XVI.) ove noi, 
come fa avvertito , troviamo ordinati gli stessi tipi ed epi- 
grafi delle nuove monete da coniarsi. Nelle ordinazioni 
di quest’ anno peraltro leggiamo dei provvedimenti 
nuovi, che mancano in quelle del 1471. e che riguarda- 
no specialmente la prelazione da darsi fra coloro che sareb- 
bero concorri a prendere la Zecca sopra di se, a colui clic aves- 
se proposto di mettere nella lega maggior quantità di argen- 
to fino di popeUa, ed avesse promesso maggior copia di moneta 
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da estrorsi dalla Zecca in ogni anno, e che in tutte e tre 
le qualità di monete non dovea essere meno di cinquecento 
fiorini, e l’obbligazione e promessa del Comune di da- 
re allo zecchiere un locale per situare la nuova officina 
(126). Sebbene nei capitoli di quest’anno si provvedes- 
1^85 se anche all’elezione de’ saggiatori e revisori, su di essi 
si rinnovarono poi altre determinazioni, e nelle quali fu- 
rono eletti a questi officj gelosissimi e di somma imporr 
tanza Gio: Battista di Montemelino , ed Angiolo Paoluc- 
ci per revisori , e per saggiatori Francesco di Angiolo , e 
Gregorio di Pietro (*17) ■ Ne è da supporre che fosse 
questa in Perugia la prima numismatica impresa dell’ 
i486 orafo da Fuligno , poiché il medesimo esponendo nel i486, 
una supplica a questi Magistrati perchè volessero conce- 
dergli una casa per sua abitazione , espose loro essere ol- 
tre a dodici anni che dimorava in Perugia a trattar 1 ’ 
arte monetaria , aggiugnendo inoltre che questo era il co- 
stume di tutte le Zecche d’ Italia . In seguito di questa 
dimanda i Magistrati accordarono a lui mercè i buoni ser- 
vigi al pubblico prestati una casa per 3 o. anni fra quel- 
le della cittadella nel monte di Porta Sole (218) ove fu- 
rono le case di Ceccolino Michelotti demolite in gran par- 
te in tempo di fazioni civili, le quali nel tSl4- ed avan- 
ti che terminassero i 5 o. anni della concessione fatta all’ 
orafo di Fuligno , furono restituite a quelli di sua fa- 
miglia (219) . Anzi gli stessi Magistrati per mostrarsi a 
1 4°7 lui grati c benefici gli accordarono la cittadinanza ezian- 
dìo (220) . Forse non fu che circa questi tempi quando 
l’ orafo Roscetlo dovè comparire in giudizio per esternare 
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il suo parere sopra alcuni monetarj falsi di cui si et» 
istruito giudizio in Perugia come si deduce da vecchia 
carta in una collezione di antichi patrj monumenti esi- 
stenti nella biblioteca Mariotti (221) . Gli orafi di quel 
secolo erano bastantemente periti nell’ arte scalptoria 
c d’ incidere i metalli , ed a questa loro industria noi 
dobbiamo i primi ritrovati dell’incisione in rame e degli 
squisitissimi lavori di niello . che diverrebbero uno 
de’ belli pregi di questo secolo illustre il poterli riprodur- 
re con la stessa felicita con cui si travagliarono nel se- 
colo di cui parliamo , al quale accrebbe pure gran lustro 
il Finiguerra , come il CcJlini nel secolo venturo orafi ani- 
mendue . Francesco di Valeriano non ignorava certamen- 
te quest’ arte, poiché si sa essersi egli occupato nell’ in- 
cidere e travagl iare nn sigillo per i Magistrati (223) * 
e potè pertanto travagliar da se stesso i conj della nuo- 
va Zecca presa sopra di se. 

Avanti di lasciar rpicsto secolo xV. si debbono os- 
servare per noi stessi altri oggetti monetarj prodotti dal- 
le numismatiche officine di Perugia entro questo lasso di 
tempo , ma che per mancanza di dati sicuri , non sì so- 
no potuti assegnare ad un’ epoca certa « precisa , e che 
per essere essi oggetti monete autonome , fa d’ uopo sup- 
porle di questo secolo XV., -ed anteriori allo moneta Pon- 
tificia perugina di cui prenderemo ora a favellare. Quel- 
la della TAV. I. N. X. ( prospet. cronolog. N. xuv. ) d’ 
argento ripete ad un dipresso gli stessi tipi, e le stesse 
epigrafi già riferite , e che con tutte le altre meglio si 
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esporranno nel prospetto cronologico da porsi in fine: 
In essa il Saoto Patrono è di figura intiera , mentre al- 
trove non è espresso che il semplice busto . Dovendo me- 
nar giudizio sulla forma de’ caratteri, sempre indizj più 
certi nella numismatica , che nella lapidaria , quante 
volte ne sieno esatti gli apografi, non avendone noi per- 
anche potuti consultare gli originali , si dovrebbe cre- 
dere una delle più vetuste monete d’ argento della pe- 
rugina Zecca. Appena dubitiamo che anteriore al seco- 
lo XVI. sia 1’ altra del N. XI. della stessa tavola ( pro- 
spet ■ cronolog. N. xiv. ) ripetendo i tipi gii conosciuti 
con qualche notabile variazione . E’ inedita e si produ- 
, , ce dal pubblico Museo di Perugia . Poco variano dalle 
gii esposte i N. xil. xiii. della stessa tavola I. (prospct- 
cronolog. N. xlvi. xlvii . ) a noi comunicate dal sig. con- 
te Viani ohe conserva nella copiosissima sua collezione , 
e si producono ammendue , poiché mostrando variazioni 
negli ornati dell’cpigrafi , ci bastano queste picciolc cir- 
costanze per assicurarci della varieti de’ coni . Accade 
di trovarne poco diverse da quelle vn. vin. della tavo- 
la n. anche di lega , e tali sono le gii riferite Tav. III. 
N. ix. x. ( prospet. cronolog. n . xlvui . xlix . ) somiglianti 
quasi ne’ tipi , ma varie in una iscrizione . Porremo ter- 
mine a questo secolo con una notizia numismatica serba- 
taci gii dalle altre volte ricordato Luca Paccioli nel suo 
trattato d’abbaco impresso appunto circa la fine di que- 
sto secolo e nello stess’ anno i4g4-? e di cui si può cre- 
dere che egli favelli ricordando alcune monete d’ oro al- 
la perugina Zecca straniere, ma che in Perugia con allre 
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correvano . ,, Conviene aver notizia di cinque varietà «1» 
„ ori che alle volte nominaremo , che già molto per la 
„ Toscana ai usavano, ed anche in parte si usano ne’ lo- 
„ io conti nominarli: de’ quali l’uno è detto ducato, l’ 
„ altro fiorino a oro , 1’ altro fiorino a fiorino , l’altro 
„ fiorino a Papali , el quinto fiorino a piccioli . Per la 
„ notizia de’ quali nota che il ducato non . specificando 
,p altro, sempre s’intende veneziano (223), e sopra quel- 
„ lo si governa al più il traffico . Il fiorino a oro s’in- 
„ tende soldi xx. Il fiorino a fiorino vale soldi xxix. Il 
», fiorino a Papali vale soldi XC. e sono quelli che usa 
„ la camera di Peroscia . Il fiorino a piccioli vale soldi 
„ ICO. cioè lire 5. c fra quello che corre in Peroscia a 
r> traffico e «osi al Borgo nostro e alla citta di Castèllo, 
» avvegnaché l’uno di questi sia meglio degli altri 

Col terminare del secolo xv. si può dire che avesse fine 
in Perugia la numismatica Autonomia. Se nel declinar 
di quel secolo stesso la Pontificia autorità, si era conten- 
tata di accordare ai nostri Magistrati il permesso di liat- 
tere moneta in ogni metallo nella, propria Zecca , senza 
porvi alcun segnale di Pontificio dominio ; nel secolo XVI. 
e quasi ultimo della perugina numismatica vi si espres- 
sero tutti i segnali del loro potere e della Chiesa , riu- 
niti a que’ tipi domestici, e a quelle epigrafi che la pe- 
rugina Zecca usò nelle monete autonome, e dalle quali, 
come in Grecia che gli urbici tipi passarono nelle mone- 
te Cesaree , così presso di noi passarono nelle monete Pon- 
tificie, che a somiglianza, di esse coll’Eckhel ed altri nu- 
mografì si possono ben chiamare monete officiose. Erano 
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già corsi più lustri che la Pontificia autorità averi ogni 
diritto acquistato sul politico stato delle cose di Peru- 
gia , la quale contavasi una porzione degli stati Apostoli- 
ci , ma essa non pose che tardi nella propria moneta le 
marche di questa sovranità, c si può dire che in ciò es- 
sasi assomigliasse all" antica Atene, la quale sebbene di- 
venuta citta dell’ Impero , non occupò che tardi e sot- 
to il regno di Vespasiano la superficie delle monete con 
i nomi ed i ritratti de* Cesari , se pure sono esse legit- 
time . 

Che fosse Zecca in Perugia ne’ primi anni del seco- 
lo XVI. e nel Pontificato di Giulio II. non può dubi- 
tarsene per i documenti che ne abbiamo. Vi presiede- 
va l’illustre cittadino Alfano Alfam , carica ben degna 
ai suoi meriti letterarj e politici , che noi stessi abbiamo 
esposti altrove (*24) , e che nel secolo scorso a Londra 
non solamente la coprì l’ immortale Newton , ma fu of- 
ferta» eziandìo al profondo filosofo Klarch ( 225 ) . L’ Al- 
foni pertanto nel settembre di dett’anno ebbe lettera dal 
Cardinal di S. Giorgia Camerlengo di S. Chiesa (226) , 
colla quale gli si ingiugneva di far battere a zecchieri 
in Perugia i bolognini, e cheXLVlil. di essi dovessero co- 
stituire dieci grossi chiamati giulii (22 7), della lega degli 
altri bolognini , ed altre monete di XXIV. danari. Nuove 
istruzioni si diedero all’ Alfani in quella lettera per toglie- 
re con più facilita dal commercio monete false, adulte- 
rate e tosase (228) , ed in ordine alle monete di Firen- 
ze e del Ducato d’ Urbino che attese le vicinanze se ne 
erano molte introdotte fra noi . 
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La Zecca di Perugia era forse ancora nelle mani del 
Roscetto, o meglio de’ suoi eredi, ma poco appresso fu 
data ad un tale Federico Trippa orefice, che avea per 
saggiatore un’altro orafo per nome Filippo (229) , il qua- 
le Federico per tale occupazione ebbe anche delle diffe- i5cg 
renze con i Magistrati che gli proibirono di coniar più 
monete ( a3o ) , ma quelle peraltro si conciliarono a 
suo favore , e con vantaggio dell’ offesa sua riputazione 
prosegui ad occuparsi nell’ officio di zecchiere avendono 
ottenuta nuova licenza con varie cautele e provvedi mcn- j 5 io 
ti presi dalla saggezza dello stesso Alfani (-5i) . Se in 
tempo di questa sua condotta la quale non può sapersi 
quanto durasse , si coniò in Perugia una monetina d’ar- 
gento coll’arme Pontificia da un canto , ed un F dall' 
altro unitamente all’ epigrafe AUGUSTA PER.USIA riferita 
dallo Scilla (232) * e che non ci è caduto in sorte di os- 
servare giammai , non può accertarsi , poiché il Pontifi- 
cato di Giulio II. avendo incominciato dal i5o5. fino al 
i5i5. , una tal moneta poteva essere escita dalla Zecca 
del Roscetto anche prima del t5og. Dicasi Io stesso dell' 
altra riferita dal Fioravanti (233) , dallo Scilla (234) e 
riprodotta nuovamente da noi Tav. DI. N. xi. ( prwpct . 
cronologi S- l/u.) Cominciano intanto nella perugina Zecca a 
fard vedere le chiavi indizio del pacifico dominio Eccle- 
siastico, e delle quali come insegna tolta da’ Sovrani «li 
Roma hanno parlato più scrittori Ecclesiastici (235) . Il 
Fioravanti vorrebbe collocare questa moneta nel i5c6. ed 
è ben da credere che le monete perugine di Giulio IL 
non sieno anteriori a quest’ anno , in cui egli stesso si recò 
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a Perugia per ricuperarla alla Sede Apostolica ritoglien- 
dola così alla tirannide di pochi cittadini che se n’ erano 
resi gli arbitri (356) . 

Fu assai più felice il Pontificato di Leon X. per la 
monetaria officina di Perugia, e perciò di nuovi e preziosi og- 
getti più feconda divenne. Non così sollecitamente questo 
gran principe degno veramente dello splendor di Roma 
ascese al T cono Pontificio , che la Zecca perugina non fu 
certamente una delle ultime sue cure . Cominciò a fa- 
lSt4 vorirla nel secondo anno del suo pontificato, dal confer- 
mare con un breve speciale ( fiorume rito XIX. ) 1’ in- 
trapresa della Zecca che i Magistrati aveanodato al nuo- 
vo zecchiere Pietro Reali da Gubbio , e fu allora inol- 
tre che lo stesso Magistrato comperò dagli eredi di Ber- 
nardino Meniconi per formarvi la nuova monetaria offi- 
cina quelle case situate dirimpetto alla fabbrica stata già 
per uso del pubblico studio, ed ove poi nel i6a5. furo- 
no trasportati i libri che" Prospero Podiani lasciò a que- 
sta citta . Non passò guari che i Magistrati stessi a- 
vendo sperimentata la buona condotta dell’ illustre Àl- 
fani divenuto già in Perugia Tesoriere Apostolico , lo 
crearono soprastante alla Zecca unitamente a Ridolfo de- 
gli Ascagnani , e Gio: Battista Anastagi per saggiatore , 
che il Pellini ( 237 ) chiama uomo pratico e molto in so- 
miglianti cose diligente . Con il Reali dunque conven- 
ne il nostro comune di coniare monete d’oro, d’ argen- 
to c di lega con le Pontificie insegne, ed uno de’ prin- 
cipali motivi che mosse il Pontefice a favorire la peru- 
gina Zecca , fu certamente la predilezione che nudriva 
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<3 riva per questa illustre città, ccorae egli stesso nel suo 
breve si esprime . Non erano corsi peraltro che assai po- 
chi mesi da che i perugini poterono godere del benefi- 
cio Apostolico , che dalla officina del Reali sortirono al- 
cune monete vietate le quali esso non doveu coniare , co- 
me i quattrini e Bestini di vecchio conio . La frode fu 
palese ben presto io Roma , ed il Cardinale Legato di 
Perugia Antonio Ciocchi nel settembre di dett’ anno spin- 
se ai Magistrati una sua lettera di lagnanza , manifestan- 
do loro il risico che correano di cadere nella Pontificia 
indignazione ; aggiunse inoltre che in Roma fu incar- 
cerato un perugino detto Negro de’ Negri con e quegli 
che spendeva e poneva in commercio tali vietate mo- 
nete ; ma tanto bastò ai Magistrati stessi peTchè subi- 
to vietassero allo zecchiere la coniazione delle dette mo- 
nete (258) . Questi sestini medesimi fabbricati in Peru- 
gia contro il divieto per la coniazione di essi , furono 
tolti nuovamente nel »5iò\ dalla pubblica autorità nel 
contado di Chiusi ad un tal Giovanni di Castiglion della 
Valle che lì avea recati colà per farne traffico, c siccome 
lo stesso Giovanni ne avea spinto a questi Magistrati delle 
querele , la Repubblica sanese , e di cui era suddita la cit- 
tà di Chiusi, dovette scrivere agli stessi Magistrati mostran- 
do con quanta ragione gli officiali della mercanzìa di Siena 
aveano tolto e spezzato queste monete adulterine , c che 
perciò non poteano aderire alle istanze dello stesso Giovan- 
ni che le ripeteva, che anzi la stessa comunità di Siena eb- 
be in questi termini da esprimersi con i nostri Magistra- 
ti.,, Et v.s. de questi sextini nc portano carico perchè si 
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parla publice come ai battono nel dominio vostro , et 
5 , avendoli poi sbanditi di costà quelle non si maravigli- 
„ no se di qua non li vogliamo „ ( 23 g) . 

Lo Scilla sarebbe inclinato a credere (240) che la 
prima moneta -coniata in Perugia sotto il di lui Pentii 
ficaio sia quella data da noiTAV. II. N. li. ( Prospet. cro- 
nolog. N- ivi.') e che con maggiore esattezza di quegli scrit. 
tori che l’hanno data, produciamo da questo pubblico gab- 
binctto archeologico. Nella collezione del eh. muuogiafo 
Sig. Bartolommeo Borghesi n’esiste altra poco dissimilo ma 
bene di conio diverso come insegna particolarmente la po- 
sizione del grifo rampante e coronato . Ma le chiavi e 
Pontificia tiara se ci assicurano esser moneta Papale del- 
la perugina 'Zecca., non sono indizj bastanti per crederla 
assolutamente di Leon X. come vorrebbe quel numografo . 

Allora i perugini usando interamente del Pontificio 
beneplacito , non mancarono di onorare la domestica Zec- 
ca colla coniazione dello monete d’ oro . Esiste tutt’ ora nel 
Museo Oddi uno Zecchino, e che meglio potria chiamarsi du- 
cato o fiorino d’ oro Papale, descritto dallo Scilla (241), ed 
altro poco diverso ma pure.con qualche variazione ne’ ti pi co- 
me può osservarsi Tav X N.v n. è nella Cesarea collezione di 
Vienna , come meglio si noterà pel prospetto cronologico 
( Num. Lvnt‘ lix. ) , e che forse non conol>l>e lo stesso nu- 
mografo. Sono elleno due monete di molta rarità, affatto 
prive di pontificie insegne, ma quel picciolo stemma situa- 
to prossimamente ni Santo Patrono è ben sufficiente per ri- 
conoscerle del Pontificato di Leon X. Esso è 1’ arme del 
Cardinale Legato Antonio Ciocchi di S. Savino in Toscana 
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del tìtolo di S. Vitale, clic fa inaugurato a questa Pon- 
tificia legazione di Perugia nel marzo del i5i3. ed aven- 
dola ritenuta fino all’ agosto del tSl6. (242) , egli è ne- 
cessario supporre tali monete di quest’epoca. Fa d’uopo 
dunque correggere lo Scilla il quale avendo tolto lo stem- 
ma del Ciocchi per quello del Cardinale Ciò: Maria del 
Monte poi Giulio DI. somiglianti a dir vero fra loro , ri- 
pose queste monete nel Pontificato di Paolo HI. suppo- 
nendo forse che quel Porporato fosse alla legazione di 
Perugia in tempo di questo Pontefice, il che non avven- 
ne, e Gio: Maria del Monte fu solamente Vicclegato in tem- 
po della sua prelatura nel Pontificato dello stegso Leon 
X. Potrà chiudersi la storia di queste due monete d’ oro 
con una riflessione erudita intorno alla figura del S. Pa- 
trono . Sebbene le monete sieno del secolo XVI, ciò nonostan- 
te il Santo medesimo indossa la casula o pianeta ,, tutta 
serrata „ diremo noi con le parole di un nostro cliiaris- 
,, simo amioo (243) ,, come in antico era ai Greci ed 
,1 Latini comune, e ohe oggi con molta maestà i pri* 
» mantengono , lodati perciò da V cspa&iano fiorentino 
„ nella vita di Giuliano Cesarini Cardinale parlando del 
„ Concilio di Firenze; e giusto in quel tempo vale a di- 
„ re nell’ inoltrarsi del secolo XV. sembra che i Latini co- 
niinciassero ad adottar i uso di farvi delle aperture per 
„ dar luogo alle mani , e ohe nel xvi. secolo si aprisse to- 
5 , talmente , c si facessero men grandi come quelle che 
„ oggi costumami „ . Fu uso pertanto presso i Latini di 
rappresentare i Santi Vescovi più frequentemente con la 
^ - _ i 3 - 
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pianeta, come con la dalmatica lo fu pressoi Greci (£ 44 )' 
Del rimanente lo Scilla potea essere bastantemente istrui- 
to dal giulio d’ argento TaV. II. n. IH. {prospct. cronologi 
K-lx .), e da un mezzo paolo con gli stessi tipi da noi des- 
critto nel prospetto cronologico (w. i.v;.) che egli ben conobbe 

(245) , ove allo stemma dello stesso Leon X. va riunito 
quello del medesimo Cardinale Ciocchi che fu coniato in tem- 
po della sua legazione , non altrimenti che la moneta o 
mezzo grosso Tav.II. N. IV. ( prospet cronolog. s- ixu . ) 
di qualche rarità, ove sono ripetuti gli stessi tipi e le 
stesse epigrafi che s’ incontrano nelle monete d’ oro già 
riferite . 

Con altro documento da noi scoperto non potrà re- 
i 5 lfi votarsi in dubbio che nel i 5 i 6 . fosse in piena attività la 
Zecca fra noi . E’ questo un breve dello stesso Leon X. 

(246) col quale si ordina al Luogotenente del Legato in 
Perugia di non rimuovere dalla officina monetaria un Lau- 
tizio e Cesarino figliuolo , come sembra , di quel Fran- 
cesco di V alenano Roscetto zecchiere in Perugia nel se- 

O * 

colo antecedente, ai quali si disputava quella locazione, 
e che ancora teneva Pietro Reali (247), ingiugnendo inol- 
tre che niuna innovazione si facesse sugli oggetti della 
Zecca fino alla venuta dello stesso Cardinale Legato . In 
virtù dunque del beneplacito Pontificio sembra certo che 

1517 

i nostri Magistrati fermassero con Cesarino medesimo e 
Lautizio quel contratto ( Documento XX. ) in vigore del 
quale doveano eglino fabbricare bolognini vecchi, e dal- 
la descrizione de’ tipi che ivi si trova si deduce essere 
la moneta della Tav. I. N. vi. ( pwspctto cronolog. ti- txir.) 
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In quel protome come io, altri, somiglianti della stessa ta- 
vola , ci cade in acconcio fare una nuova osservazione 
nel modo con cui benedice il S. Vescovo ivi espresso col 
suo nome preceduto da una crocetta equilatera (248) . 
Tiene esso sollevate tre sole dita , ed è quella benedizione 
usata dai Latini, e descritta gii nel sinodo del 1009. che 
si attribuisce a S. Ulderico Vescovo di Augusta e riferito 
dal Mcnardo (249). Doveano essi zecchieri fabbricare an- 
che i soldini Tav. II. N . 1 . ( prospet. cvonolog. n. lxv. ) i 
quali fra le perugine monete che rimangono non sono for- 
se le più comuni . Può dedursi da tutto ciò che la Zec- 
ca assunta dal Reali da Gubbio fosse di assai corta du- 
rala , se in quest’ anno e nel seguente erano a quell’of- 
ficio Cesarino e Lautizio . Poco dopo e per maggior so- 
lennità del contratto , e per serbare le maggiori cautele 
altre volte osservate , si crearono Tarquinio Permeili de- 
positario, ed un Camillo di Bonifacio suo coadiutore ( 25 o) 
unitamente ad altri soggetti in qualità di revisori ( 25 1). 
Da una nuova obligazione che Cesarino aggiunse a quel- 
la prima scritta (252), di prendere e ricevere tutti ise- 
stini coniati da Mariotto di Marco da Urbino, abbiamo 
notizia di un altro zecchiere stato in Perugia , ma di 
questa sna incoml>enza non si è potata rintracciare un’ 
epoca certa. Forse nella prima scritta di quel contratto 
non fu ben calcolato il numero de’ Bestini e soldini che 
Cesarino dovea trarre da ogni libra di lega , cd accad- 
de perciò ehe pochi giorni dopo quella coniazione le 
nuove monete erano divenute oggetto di monopolio , e si 
estraevano perciò fuori di città con illecito commercio . 
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Awcrtiti i Magistrati per tempo, ottennero dal Vicelegato 
ampio permesso di aumentare un sestino , ed un soldino/ 
per ciascuna libra di lega, e cosi de’ primi se ne dovea- 
no trarre 44* * n luogo di fi. e 70. de’ secondi in luogo 
di 68., 069. alle quali nuove riforme si obbliga lo stesso 
Cesarino (253). Il vantaggio ed il lucro cbe potea deri- 
vare da queste nuove disposizioni dovea cedersi dallo zec- 
chiere al comune , il quale zecchiere si obbliga con nuo- 
va scritta , ( Documento XX. scritta seconda ) , ed in cui 
si conviene del modo di pagare i creditori de’ sestini vec- 
chi recati in Zecca, e degli appuntamenti ai revisori, al de- 
positario, e computista, e da questa seconda scritta me- 
desima sembra che esso Cesarino dovesse coniare ancora 
i quattrini papali , potendosi credere che essi sieno al- 
cuni di quelli della Tav. HI. N. xn. xill. XIV. ( prospetto 
cmnolog. n- ixyi. ixvn. irriti. ) 

Si riteneva la legazione di Perugia da Ber nardo Tar- 
lati Cardinale di Bibienna (254), e sotto questo di lui go- 
verno poto benissimo escire la prima delle dette monete 
dalla Zecca di Cesarino . Lo Scilla descrivendola (255) 
non conobbe i due comucopj nell’ esergo come 1* insegna 
gentilizia dello stesso Porporato, malamente chiamandoli 
bastoni incrocicchiati , e forse non seppe come quel Lione 
che tiene un globo sotto il piede diritto dinanzi, fu una 
insegna particolare di quel Pontefice (256) e che in Fi- 
renze si vede ripetuta ne’ pubblici monumenti Medicei . 
Il Bellini (a57) pubblicò una moneta perugina alquanto 
diversa anche per la mancanza dei due oornucopj decussati , 
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e perciò noi non sappiamo se es-a sia un nuovo oggetto 
della perugina Zecca sotto il Pontificato di Leon X. o 
veramenre la stessa da lui inesattamente riferita . Ma il 
eh. Sig. Borghesi dalla sua ricca c scelta collezione ci 
ha comunicato quella del N.XIII. della medesima Tav. III. 
con gli stessi tipi ma variata nell’escrgo dalla parte del Lio- 
ne senza che da noi si possa intendere il vero significato 
di quelle cifre e di quei segnali. 

Nonostante la protezione del Pontefice che godeva- 
no l’ orafo Cesarino ed il suo socio Lautizio, eglino forse 
in questa importantissima intrapresa si diportarono in mo- 
do da non rendere pienamente soddisfatti i perugini Ma- 
gistrati , i quali vietarono a loro di coniare monete sotto 
qualunque pretesto (a58), sebbene a quell’officio libera- * 5,8 
mente tornarono con la garanzia di nuovi capitoli , che i 5 ìo 
combinarono d’accordo con i Magistrati medesimi. ( Do- 
cumento XXI.) Una buona parte degli articoli .«tessi si 
sono modellati agli altri già riferiti , e si stabilisce in que 
provvedimenti che i5. grossi o giuli abbiano da costituire 
un oncia , e 3o. anconitani , che nuovamente si doveano 
battere nella nostra Zecca, doveano formare un’oncia si- 
milmente . Si doveano fabbricare i bolognini come per lo 
passato tanto nel numero di essi che nella qualità della 
lega; che un’ oncia di soldini dovesse contenerne dai 68 . ai 
70 ., e che per essi si dovessero far nuove stampe. Si or- 
dina inoltre che de’ Bestini, i quali doveano essere con i 
tipi dei già battuti altre volte , ne dovessero andare da 
a 8 . a 2 g. per oncia , e questi che sono chiamati moneta 
nera (a5g) non si doveano coniare che due volte nella 
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eettimana, a meno che per maggior bisogno non si ordi- 
nassero in più copia, riserbando gli altri giorni alla co- 
niazione dell’argento . Sotto questa nuova condotta pertan- 
to è da credere che si coniasse il così detto grosso Tav. 
I. N. V. ( prospet . cronolog. ti- Lxxit. ) colle stesse insegne 
gentilizie del Cardinale da Bibicnna ne’ due comucopj 
decussati, e gli altri ducTAV. II. N. Vi. vii. {prospet. cro- 
nolog. W. ixxin. Lxxir. ) con un’ altro l>cn vario da noi dato 
nel prospetto cronologico ( fi- lxxx- ) , poiché in questo con- 
tratto del 1 520. si parla di grossi che tali sarebbero es- 
si da chiamarsi nel linguaggio de’ numografi Pontificj , 
piutosto che giulj . I trini nel nuovo contratto era vieta- 
to di fabbricarli lino a nuovo ordine. Sieguono inoltre del- 
le istruzioni per i saggiatori, e determinandosi ivi il nu- 
mero degli artefici che doveano travagliare nella Zecca, si 
vuole che il conduttor Ccsarino non possa tener più di 
cinque stampatori, c cinque spianatoli . Nella delibera- 
zione poi del Magistrato per conferire a Ccsarino la Zec- 
ca, si trova eziandìo 1 ’ elezione di quattro officiali, che 
furono lo stesso Alfani , Tommaso Schiatti , Apollonio 
Anastagi, c Gio: Paolo Caporali, eper depositarj gli ere- 
di di Tarquinio Pennelli . Non sappiamo per quanto tem- 
po proseguisse questa nuova imprega di Ccsarino , c qua- 
li ne fossero i posperri successi , mentre tutte le mone- 
te ivi descritte da noi non si conoscono , ma lo trovia- 
mo ancora in Perugia nel i 5 a 5 . c come orafo di profes- 
sione vi travagliava una nave d’ argento pel palazzo de’ 
Priori, e per un nuovo e magnifico ornamento della co- 
piosa loro argenteria , la quale collocata sopra alcuno 
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ruote , ne’ sontuosi banchetti girava ripiena di confetture 
intorno ai commensali (260) . 

Nel breve Pontificato di Adriano VI. non si sa per 
alcun monumento che si coniasse moneta in Perugia ; ma 
nello stess’ anno di sua elezione Matteo Ugonio nostro Vi- i 523 
celegato unitamente ai Magistrati, potendo dubitare che 
anche in Perugia si introducesse la fabbricazione dei tri- 
ni e di altre monete spurie , che fabbricandosi in alcuni 
luoghi dello stato se n’ erano di essi molti introdotti in 
Perugia, ne emanarono un solenne divieto, e perchè di 
essi trini anche de’ buoni non se ne introducessero al 
monte di pietà soverchiamente , si ordinò a quegli offi- 
ciali che in ogni pagamento tanto da farsi che da pren- 
dersi non si ricevessero ne dassero de' trini oltre alla 
quinta parte della somma (261) . Nuovi provvedimenti 
presero quindi iDecemviri neli53l.sul modo di regolare j55i 
i prezzi di alcune monete dette cinquini , in cui si fece 
nna diminuzione di uno per 20. (262) . .Sembra poi che 
neppure fosse Zecca fra noi nel Pontificato di Clemente 
VII. il quale non fu molto bene affetto ai Perugini , poi- 
ché eglino non presero gran parte negli affari della sua 
potente famiglia. Rimane ciò nonostante un breve ( Do- i 5 jj 
cumenio XXII. ) col quale ai nostri Magistrati concede 
il permesso di coniare i grossi d’ argento detti Clementi , 
c che lo Scilla ragguaglia quasi ad un paolo e mezzo (-263), 
sebbene il Carli porti varie opinioni intorno alla valuta 
de’ Clementi (264), i quali secondo esso si incominciaro- 
no a coniare in Roma nel 1527. Se in Perugia poi si fa- 
cesse uso del beneplacito Apostolico noi non possiamo 
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asaicurarci , ma si potrebbe credere ben di no , poiché 
dalla data del breve alla morte del Pontefice non corse- 
ro che otto giorni . Gli stessi Clementi poi appena riman- 
gono della Zecca di Roma , sebbene si proseguissero a 
battere fin sotto Giulio III. e sono essi rari talmente nel- 
le collezioni e Musei , che si può ben dire con lo Scilla 
essersene perduto col nome ogni traccia . Ma il miglior 
sistema della moneta che inoessantcmente si debbe cerca- 
re dalla potestà governativa , si può dire che sempre te- 
nesse lodevolmente occupati i nostri Magistrati . Essi nell’ 
anno stesso unitamente al Vicelegato emanarono un de- 
creto non tanto per isbandirc i trini di non legittima 
Zecca, ma per fissare il quantitativo di xx. quattrini del- 
le Zecche di Lucca , di Siena , di Firenze , e di Roma 
detti della quercia del- Pontificato di Giulio II. costituen- 
te un grosso, poi aumentati a XXI. (a65), e tre di essi 
quattrini furono sostituiti a quattro trini di già sbandi- 
ti (lòfi) . • • • - - 1 

Fu assai più prospero il Pontificato di Paolo IR. per 
la perugina Numismatica . E* da premettersi intanto che 
nell'anno primo del suo principato con lettera Apostoli- 
ca al commissario dell’ Umbria tolse alcuni disordini fra 
le popolazioni di questa provincia insorte a motivo di al- 
cune monete coniate in Perugia e Fuligno ( 267 ) . Ma non 
così sollecitamente fu egli ricoperto della Pontificia tia- 
ra , che i perugini sempre solleciti degli antichi loro me- 
riti c prerogative , inoltrarono al di lui Trono una solen- 
ne ambasciata composta di Lucalberto Podiani , ebe pre- 
sto vedremo fra i primi ribelli a questo Pontefice , e di 


/ 


Digitized by Google 


-o( 10S )o- 

Ristoro Castaldi (a68) e Lucalberto Graziarli onde implo- 
rare molte grazie clie ottennero da lui , fra le quali vi fu 
quella di coniar moneta d’oro, d’argento e di lega con le 
insegne urbiche e Pontificie ( Documento XXIII.) . In se* 
guito dell’ ottenuto permesso i Magistrati concessero l'im- 
presa della Zecca per tre anni a Giovanni Maria de Bosi 
da Reggio e ad un suo compagno Leonardo Cesone da Par- 
ma , e con i quali ne furono stabiliti i capitoli di con- 
venzione ( 'Documento XXIV. ) • Poco appresso il Magi- 
strato e Vicelegato nuove leggi emanarono sopra questo 
stabilimento monetario per meglio favorire quei zecchie- 
ri , poiché senza il di loro permesso non si potea estrarre 
fuori di Perugia alcuna quantità d’ oro e di argento , che 
anzi se ne invitavano i possessori a recarli in Zecca ; ed 
a questi nuovi provvedimenti si unirono altre riforme sul 
modo di spendere i soldini che correvano ancora in com- 
mercio , innovando inoltre quella legge del valore di quat- 
ti» quattrini per un bajocco (269) . 

Ninna moneta dì lega si conosce per noi battuta in 
Perugia nei giorni di Paolo HI. ma non manchiamo per 
avventura di quelle d’argento. Quella della TaV. II. N. 
Vili. ( prospet. cronólog. N. lxxvii. ) che seguendo i numo- 
grafi di questa classe chiameremo mezzo paolo piuttosto 
che paolo , si coniò in Perugia fra il i 555 . al 1509 ne’ 
quali anni fu Legato il Cardinale Marino Grimani di 
cui porta lo stemma nel rovescio unitamente al grifone 
urbico conforme le petizioni fatte al Pontefice , e la gra- 
zia ottenutane . V’ è altra somigliante moneta ove in 
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luogo dello stemma del Legato vi è una semplice Croce 
equilatera , ed è così anche dallo Scilla descritta . Siamo 
intanto avvertiti dal eli. signor Borghesi che il diligente 
e perito numografo suo padre postillando, comesi disse, 
lo Scilla medesimo notò quella croce come lo stemma del 
Cardinal Gaddi , e su di questa persuasione gli diede la 
legazione di Perugia che inai ebbe . Ivi la stessa Croce 
si deve riguardare come una semplice porzione dello stem- 
ma del medesimo Cardinale Grimani che si vede nel gros- 
so della Tav. II. N. Vili-, c nell’altro vi si è collocata 
la semplice Croce che nel suo stemma è in campo frale 
prime sbarre perpendicolari . Si è gii osservato come in al- 
tre nostre monete i soli cornucopj si collocarono per lo 
stemma del Cardinale di Bibienna . Metà di mezzo grosso, 
ma che nel nostro attuale numismatico linguaggio dire- 
mo mezzo grosso, chiama lo Scilla medesimo 1 ’ altra mo- 
netina d’ argento Tav. II. N. jx. ( prospet. cronolog. N- lxxix.) 
di molta rarità , e dopo qualche lasso di tempo ritorna 
nella nostra Zecca il S. Patrono in abiti pontificali ed in 
attitudine di benedire . Osservisi eziandìo come il dise- 
gnatore e direttor de’ conj ha avuto anche 1’ intelligen- 
za di rappresentargli il pastorale diviso in tre parti , co_ 
me dovrebbe essere (270) , e questa moneta è forse il bo- 
lognino ricordato ne’ capitoli fatti con Gio: Maria de’ 
Bosi, essendoci ascosi peraltro ed ignoti del tutto i bajoc- 
chi ed i soldini che ivi si ricordano . 

La Zecca perugina sotto questo Pontefice . produsse 
eziandio delle singolissime monete d’oro, divenute ben 
rare e di somma importanza per la storia della nostra 
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Numismatica . Noi possiamo esibirne per fino a tre TàV. 
I. in. iv. v. ( prospetto cronolog. n. lxxx. lxxxi. lxxxii. ) 
ben varie fra loro nella espressione de’ tipi, ebe chiame- 
remo piuttosto scudi d’ oro , che con altra denominazio- 
ne, uniformandosi così anche ai capitoli fermati col Bo- 
ri , poiché ivi per gli scudi non si possono intendere che 
queste monete d’ oro (271) . Il primo di essi scudi che 
porta lo stesso stemma del Cardinale G rimani con Cro- 
cetta equilatera , si dovrà dire che sortisse dalla Zecca 
perugina fra il i 535 . al i 53 g. per le ragioni esposte di 
sopra , e potendo forse avere relazione allo stesso stem- 
ma la Croce equilatera e romboidale che chiude in mez- 
zo il civico grifone degli altri due scudi IV. V. potreb- 
bero essi spettare all’epoca stessa, come noi ne siamo in- 
teramente persuasi (272) . Possiamo correggere intanto 
nuovamente lo Scilla quando scrive (273) che la bella 
epigrafe ECCLESIASTICA LIBERTAS abbia relazione alla sa- 
gacità dello «tesso Pontefice allorché discacciò da Peru- 
gia Gio: Paolo Baglioni che se n’ era quasi impadronito, e 
quando Paolo IH. vi fabbricò la cittadella , onde porre ogni 
freno alla civica sedizione. Ma Gio: Paolo Baglioni il più. 
potente cittadino del suo tempo il quale a sua piena 
voglia ed arbitrio disponeva degli interessi della patria, 
terminò i suoi giorni in Roma nel 1520 . e nella mole 
Adriana, ove contro la fede promessa vi fu racchiuso da 
Leon X. appunto per liberar Perugia dalla sua tiranni- 
de, e restituirla al pieno e pacifico possesso della Ghie- 
sa . Ma la bella epigrafe LIBERTAS ECCLESIASTICA unica 
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forge nella numismatica Pontificia , viene assai bene 
illustrata dai monumenti della nostra Storia senza anda- 
re vanamente in traccia di altri aneddoti . Non manca- 
vano certamente a questo Pontefice, che illustrò il Trono 
dalla fama delle sue grandi azioni , nè avvedutezza nè 
saggia politica per dissipare c nascondere sotto il titolo 
di Libertà Ecclesiastica ogni semenza che potea rimane- 
re ne’ perugini di politica liberta e di sedizione . Egli 
ne conosceva il carattere , e non ignorava che nel Ponti- 
ficato del suo antecessore i perugini stessi aveano gran- 
demente favorito le cose de’ Fiorentini quando scacciaro- 
no i Medici per ricondursi all* antica libertà repubblica- 
na , ed alla morte di quel Pontefice stesso avea veduto 
rinovarsi in Perugia la tirannide e la sedizione medesi- 
ma accompagnata da quello sciagure che ne sono indivi- 
sibili sempre, e che vi riportò Ridolfo Baglioni nepote 
di Gio: Paolo . Ciò posto, in quest’anno medesimo i535. 
col suo assenso si stabilì in Perugia un nuovo popolare 
consiglio di 3oo. uomini , il quale probabilmente per di 
lui volere si chiamò consiglio paolino dell’ Ecclesiastica 
Libertà, i di cui capitoli rimangono ancora fra gli atti 
decemvirali ( 274 )* Questo nuovo provvedimento durò fino a[ 
l54o. epoca, come vedremo, di nuove pubbliche calami- 
ta, poiché nell’anno i53g. se ne ripristinarono e le leg- 
gi ed i consiglieri ( 275 ) . In quelle monete poi si vol- 
le esprimere non tanto l’autorità di quel consiglio loca- 
le, in ossequio ancora del Pontefice che può riguardar- 
si come il suo principale istitutore , ma quella eziandio 
degli stessi Magistrati nelle sigle Pcrusinus Senatus Po- 
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ptdusOue , e S enatus P opulusQue Vcrusinus ; e così 
mentre fra noi si voleva esternare una certa modestia riu- 
nita ad una tal quale gelosìa di governo , si venne a rin- 
novare l’uso di quelle vecchie pubbliche forinole di an- 
tiche costituzioni delle Colonie romane, nelle quali ap- 
punto col nome di Senato venivano contradistinte le pri- 
marie Magistrature , e di che sono gli esempj assai fre- 
quenti nelle Iscrizioni greche e romane . Questo Magi- 
strato medesimo non dubitò poi d’ impiegare a benefici» 
della nuova Zecca del Bosi una porzione della pubblica 
argenteria facendone prestanza allo zecchiere per conver- 
tirla in moneta (276)- Mentre la corte di Roma inculcava J 536 
anche a Perugia l’osservanza del divieto ohe sbandiva i quat- 
trini di tutte le Zecche fuorché della sua e di quelle di Luc- 
ca e di Siena , e ne proponeva il modo con cui essi si do- 
veano spendere , i nostri Magistrati aveano in animo per 
la pubblica utilità, di coniare nuovamente monete piccio- 
le, decretando intanto che cinque quattrini delle ricor- 
date Zecche si dassero per ogni bolognino (277) . Che la 
Zecca poi fosse in piena attiviti in questi anni medesi- 
mi , ninna circostanza meglio lo prova , quanto il ve- 
dere che per la morte di un Mariotto saggiatore fu 
eletto allo stesso officio un tale Ponterella orefice (278)' tS 3 j 
Faceva egli di mestieri provvedere alla pubblica utilità 1 5 38 
anche per secondare le intenzioni di Monsignor Jacopo 
Nardocci Vicelegato di Perugia , coll’ allontanare una 
strabocchevole copia di bologoini e quattrini della Zecca 
di Camerino , che con gravissimo danno della propria e 
domestica moneta si era introdotta in questa citta . Que’ 
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Magistrati pertanto cui allora principalmente spettava 1 ’ 
interessantissimo oggetto della moneta , sulla relazione di 
più distinti cittadini deputati all’ esame dell’ oggetto me- 
desimo , furono di parere che i bolognini e soldini di Ca- 
merino si sbandissero affatto , che i quattrini della stes- 
sa Zecca si avessero da spendere a ragione di xxi. al 
grosso , ed a que’ provvedimenti se ne aggiunsero altri di 
non minor conto , e riguardavano specialmente la nuova 
coniazione dei mezzi quattrini , la quale però sembra 
che non si effettuasse, ed il quantitativo di quattro bo- 
lognini costituenti un grosso ; si accrebbero altre leggi sul 
modo di spendere i trini della Croce per mezzi quattri- 
ni , i quali finche furono sospesi rimasero in deposito all’ 
udienza del Cambio , sulla nuova coniazione de* danari o 
piccioli , e sul modo di spendere i quattrini (279) • 

Accadero poi poco appresso in Perugia quelle circo- 
stanze politiche assai calamitose, in cui la monetaria of- 
ficina la quale era prima stata presso di noi oggetto di 
opulenza e di onore , divenne di pubblico ed esecrabile 
delitto , e di grave attentato alla sovrana dignità . Ciò 
1040 avvenne in tempo della sua ribelione ampiamente descrit- 
ta dai nostri Storici , e conosciuta da noi col nome della 
guerra del sale , circostanze fatalissime al politico stato 
di Perugia, le quali le diminuirono una gran parte del 
suo antico splendore senza che essa se ne sia potuta ri- 
storare giammai . Fra gli altri attentati allora commessi da 
que’ rivoltosi c ribelli vi fu eziandìo quello di batter 
moneta di propria autorità , rinnovando in essa lutti gli 
antichi tipi autonomi, unitamente ad un’ epigrafe dica- 
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ra ttcrc interamente Teocratico . Quali e quante monete 
coniassero allora quei rivoltosi i quali aveano depositata 
la somma nel governo nelle mani di XXV. cittadini , non 
si sa precisamente , ma dai documenti che siamo per alle- 
gare si può credere che eglino fabbricassero monete d’ argen- 
to e di lega, o prol>abilmente di questa ultima qualità sol- 
tanto . Sembra indubitato perciò che la moneta da noi 
data Tav. M. n. xv. ( prospet. cronologi n. ixxxv. ) fosse un 
prodotto della Zecca ribelle . Era ancora recente la me- 
moria del caso accaduto in Firenze nel 1527. quando cioè 
que’ cittadini volendo cambiare di costituzione per sot- 
trarsi al governo Mediceo fu dal Gonfaloniere proposto 
Gesù Cristo per Re de’ Fiorentini, e passato però a par- 
tito fu approvato nonostante venti voti contrarj (280) . 
Divennero i perugini eia questo esempio prestamente istruiti, 
e quella Croce pertanto , c più F epigrafe CIVITAS CHRJSTI 
hanno relazione all’ accaduto del dì 5 . Aprile dell’ an- 
no stesso 1540. in cui eglino collocando sopra la porta 
della Metropolitana quel Cristo che ancor vi rimane , de- 
positarono a suoi piedi , dopo un elegante orazione inau- 
gurale di Lucalberlo Podiani Segretario del comune e 
letterato illustre , le chiavi della città in segno di sog- 
gezionealsolo Cristo Signore rinnovando così l’antica Teo- 
crazìa. Pietro Aretino che allora dimorava in Venezia re- 
so di tutto ciò consapevole , in una sua lettera allude cer- 
tamente a questa inconsiderata risoluzione de’ perugini 
quando loro scrive (281) „ or confidatevi in Gesù capita- 
,, no degli ordini vostri che egli solo vi guarderà egli solo 
„ vi conserverà egli solo vi ajuterà perchè egli solo sa che P 
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„ indignazione clic vi pone le armi in mano è di maniera giu- 
„ sta , che fino a coloro che vi desdegneranno dovrcbbono lo- 
darla . Quella moneta i di cui maggiori rapporti faremo co- 
noscere nel prospetto cronologico numismatico ( N. lxxxv- ) 
è divenuta di qualche rarità , e ciò accade principalmen- 
te per il divieto che nel novembre del dett’ anno pro- 
mulgò per ordine Pontificio il severo Bernardino Castel, 
late suo luogotenente in Perugia, di ritenere e spendere le 
monete dei ribelli sotto pena della vita ( Docum. XXV.) , 
Gli stessi perugini poi sottomessi ben presto alla potestà 
della Chiesa, confessarono per se stessi questi loro atten- 
tati , poiché in una supplica presentata al Cardinale 
Ascanio Parisani Legato di Perugia a nome di Bartolom- 
meo della Staffa, noverandosi ivi distintamente i delitti 
dai ribelli in quelle circostanze commessi , e de* quali an- 
che egli come complice ne dimandava l’assoluzione , vi 
si legge come erano ancora accusati: quod calices et Crii- 
ces et alia, argentea, et altri genera in ecclesiis extan - 
tìa surripuerint et devastati fecerìnt et deinde monetas 
fieri , nec non cudere seu cudi fecerint varia et di- 
versa monetarum genera et forsan sine principis imagi- 
ne , auctoritate propria et in contemptu suae Sanctitatis 
(282) . Egli è certo che la patria monetaria officina ccsr 
sò, e queste illustri prerogative furono con molte altre 
abolite in pena della comessa ribelione ; e sembra pertan- 
to che i così detti bajocchetti di Perugia del valore di 
due quattrini ricordati in quest’ anno in un bando di Pao" 
lo III. diretto al miglioramento del corso monetario (q83), 
fossero delle Zecche antecedenti . Quelle stesse vicende 
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politiche descritte fin qui ci prestano motivo di produr- 
re un nuovo monumento numismatico, forse perugino , sot- 
to il frontespizio . Filippo Venuti ( 284 ) , ed il Bonan- 
ni (oi85) sono di opinione, e forse giustissimamente, che 
un tal medaglione si coniasse dai perugini alla fama ed 
alla memoria di Paolo IH. per aver sottratta la loro pa- 
tria al civico dispotismo , ed all* anarchia in cui era già 
miseramente caduta nel i 54 o., simboleggiata nell’imagi- 
nario grifone , che fu sempre mai il di lei civico stemma^ 
e domato più che con le armi dalla prudenza, anche es- 
sa opportunamente nel serpe simboleggiata . 

Si rischiararono pure que* giorni tenebrosi mercè una 
nuova luce che sul nostro Cielo recò P immediato succes- 
sore di Paolo III. Giulio HI. Questi asceso al Trono di 
Roma nel 1 SS 0 . cercò di ristorare in gran parte Perugia 
dai danni soffèrti in conseguenza delle sue novità politi- 
che , col renderle nuovamente grazie e favori , e per cuj 
si meritò di essere onorato con 1 ’ erezione di pubblici c 
durevoli monumenti . Fra le antiche prerogative di cui 
la reintegrò, vi fu anche la restituzione della Zecca , e 
quando mancassero pure i monumenti , bastano ad accer- 
tarlo le belle monete perugine Ita t tute in tempo del suo 
Pontificato . Possiamo intanto noverare un mezzo ginlio 
conforme lo chiamano i nuinogr&fi Pontificj , e quattro 
giulj almeno , i quali agli stemmi Pontificj ed urbici riu- 
nendo una roveretta fra le gambe del grifone rampante 
e coronato , basta per crederli coniati in Perugia dal i55o. 
al 1 5 54- in tempo della legazione del Cardinale Giulio della 
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Rovere , e particolarità forse anelie essa dallo Scilla igno. 
rata (286) , che si trovò al possesso di questo gover- 
no fino dal 1548. D primo giulio che si produce 
Tav. II. N. x. ( prospet. cronolg. s- Lxxxrn-) portando 1* 
1 . 55 1 anno secondo del pontificato di Giulio HI. è del i 55 i. e 
con questa cronologica nota pare che lo abbia ignora- 
to lo Scilla. Gli altri due ginlj Tav.II. N. XI. XII. (pro- 
spet. cronólog. N. ixxxt'W. lxxxix. ) sebbene portino gli stes- 
si tipi hanno delle variazioni fra loro che bene si cono- 
sceranno da chi li porrà sotto un esame parziale , e ba- 
stano tali variazioni per avventura a riconoscerli di 00- 
nj diversi . Lo Scilla che ha ricordato due giulj, ha no- 
verato eziandìo un grosso perugino di questo Pontificato 
che avendo gli stessi tipi de’ giulj noi ci dispensiamo ri- 
ferirne l’apografo. Esiste nel pubblico gabbinetto di an- 
tichità in Perugia , e può notarsi di variazione che 
ove ne’ tre giul j dalla parte del grifone è prima FERUSIA , 
nel grosso è AUGUSTA . Alle monete poi cerniate in 
Perugia nel Pontificato di Giulio IH. ci piace aggiugne- 
re un mezzo grosso che si riferirà nel prospetto crono- 
logico numismatico ( N. xc//.) con gli stessi tipi ed epi- 
grafi , e clic ci è stato partecipato dalla raccolta dell’ 
Istituto di Bologna . 

Lo Scilla cd altri numografi di questa classe costi- 
tuiscono i termini della numismatica perugina al Ponti- 
ficato di Giulio HI. e veramente dopo di lui non si co- 
noscono altre monete prodotte dalle nostre officine fino 
al Pontificato di Pio VI. e "della Repubblica romana. Ma 
che la perugina Zecca avesse anche qualche durata ol- 
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Ire I termini dallo Scilla e da altri fissati , si potrebbe 
anche supporre sulla scorta di qualche documento che 
ancora ne rimane e di cui se ne avrà ragione in appres- 
so . Frattanto egli è opportuno il notare che in Perugia l 558 
si pubblicò una tariffa di alcune monete le quali in que- 
sta città doveano correre a prezzi stabiliti e fissati per 
evitare le monetarie confusioni che si erano introdotte 
( Documento XXVI.), ed abbondando forse la città di 
monete false c sbandite , fu accordato all’ orafo Niccolò 
Anastagi di comperarle come argento spezzato , o bolzo- 
naglia chetale si sarebbe detto ne’ due secoli antecedenti 
(287) . Del rimanente Paolo figliuolo di quel Federico 
Trippa, che abbiamo già visto all’officio di zecchiere in 
Perugia fino dal 1509. espose al Magistrato qualmente l 56 t 
aveva egli già ottenuto da Giulio IH. un breve con cui 
gli si permetteva di coniar moneta in Perugia, conforme 
la sua famiglia avea praticato per lo passato(288), ma aven- 
do poi tralasciato quell’impiego, e volendolo riassumere 
di nuovo per onore e comodo di questa città , ne diman- 
dava licenza , e l’ ottenne con le stesse condizioni con cui 
F avea prima ritenuta , sottomettendosi al saggio da farse- 
ne da’ periti (289) . Ma se il Trippa facesse uso di que- 
sto beneplacito e quali monete coniasse dopo il i 56 i. ci 
è ascoso del tutto e si può dir quasi che con la morte 
di quel Pontefice per allora cessasse ogni monetaria offici- 
na dopo di aver durato quasi per lo spazio di quattro 
secoli e mezzo . Non è per questo clic la perugina mo- 
neta non avesse corso anche negli anni avvenire , e per 
utto questo secolo XVI. almeno . In una nuova riformagio- 
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>S6g ne dell’ arte del cambio (290) destinata particolarmente 
a porre un sistema alle molte „ varietà delle monete che 
„ in gran numero vi concorrono ( in Perugia ) non sola- 
' ' ,, mente dalle Zecche di S. Chiesa ma dalle esterne an- 

cora „ e dove si provvede al peso degli scudi d’ oro , ed 
alla tara degli scudi leggieri , sono nominati i bolognini 
ed anconitani della nostra Zecca ; e questi bolognini ed 
anconitani medesimi furono pure oggetti di provvide cu- 
15^0 re anche nell’anno venturo per la maniera di spenderli 
(291) ; e forse i quattrini di Perugia insieme con quelli 
di altre Zecche , e che non erano di quella di Roma, ma 
di Bologna, Castro , Macerata , Ancona, e Fano sisbandiro- 
lS^i no poco appresso (292). 1 quattrini poi delle Zecche per- 
messe crebbero tanto di numero in Perugia pel continuo 
cambio che si faceva di essi con l’argento e con l’oro , 
1S79 ohe vi si dovette provvedere con una nuova grida in for- 
za della quale si vietava che i forestieri con i quattri- 
ni prendessero oro ed argento (ag 3 ) . Quando fossero sban- 
dite del tutto le monete perugine e qual corso potessero 
avere nel secolo XVH. o nell’ avvicinarsi di esso , non ci è 
accaduto di ritrovarne alcun monumento sicuro, ma for- 
i 5 go se una nuova ordinazione ci da motivo a credere che si 
cercasse di fare qualche innovazione in ordine alla mo- 
neta, e vi volle di mezzo la Pontificia autorità per to- 
gliere dei pregiudicevoli incovenienti (294) ; ne si lasciò 
l 5 y 2 P°co appresso di ordinare anche iu Perugia, che a nor- 
ma delle generali disposizioni si consegnassero le cosi det- 
te bajocchelle da tre quattrini (2g5) ; e l’ultimo docu- 
oumento giunto nelle nostre mani , il quale ancor parli di 
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perugine monete non anoor tolte dal commercio e di 
piena valuta, è un bando del Cardinal Bevilacqua Le- l 6 od 
gato dell’Umbria col quale si ordina che i bolognini e 
gli anconitani di lega dovessero come per lo passato va- 
lere sei quattrini (ag 6 ) . 

Erano corsi quasi due secoli da che 1 ’ officina mo- 
netaria di Perugia era stata dimenticata del tutto , ed 
era stato già tolto ogni corso alle sue monete, alle qua- 
li si erano sostituite quelle della Zecca romana; quando 
un lustro avanti il cadere del secolo xvm. ritornò a rivivere 
la Zecca fra noi , poiché quasi contemporaneamente 
Pio VI. accordò il permesso di batter monete di rame 
e di lega. In esBe Officine si coniarono pertanto quelle *‘ 9 * 
monete che si descriveranno nel prospetto cronologico 179^ 
( Numm.xcm-cui) . Accadde poi l’invasione francese negli 1797 
stati Pontificj e questo nuovo governo usò per qualche „ 
tempo e della Zecca perugina, e degli stemmi Pontificj^ 
a cui furono poi sostituite le insegne di una nuova Repuh- *799 
blica romana, ma cbe appena si vidde in iscritto, e con le 
quali si fabbricò per fino un medaglione d’oro e d’ar- 
gento di conio assai medioere . Ma la repubblicana Zec- 
ca in Perugia dovrebbe esser per noi oggetto di dnolo 
e di sdegno . Dopo che si convertirono in una pessima 
moneta oltraggiente la pubblica opinione parte dei sacri 
bronzi , e de’ bronzi bellici collocati da Paolo III. nella 
fortezza paolina fino dal secolo xvj. , gl i arbitri del gover- 
no si fecer lecito di manomettere i pubblici monumenti 
delle arti . Per aumentare una strabocchevole ed informe 
massa di metallo monetato , si fusero le belle statue di 
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Paolo II. che i perugini innalzarono nelle pareti esterio- 
ri del Duomo fino dall’ anno 1467. in memoria di sin- 
golarissime grazie ottenute , e per la quale si servirono 
dell’illustre artefice Vellano da Padova , e 1 ’ altra di 
Sisto V. eretta nel pubblico studio nel secolo XVII. coll’ 
opera del nostro Valentino Martelli . La statua di Pao- 
lo II. se non era unica di quel Pontefice , era almeno un 
monumento ben raro e singolarissimo nella Storia metal- 
lica del Pontificato . Si rinnovarono così anche presso di 
noi forti motivi di ripetere le lacrime dello storico Tfi- 
ceta allorché in Costantinopoli pateticamente piangeva 
sulla rovina delle opere di Lisippo e di altri illustri ar- 
tisti che dall’ignorante barlmrie si rovinavano e fonde- 
vano per farne moneta di rame (297) . Finalmente tut- 
te le monete delle Zecche perugine istituite circa la fi- 
ne del secolo xvm. furono soggette a diminuzioni gra- 
vissime , c quindi ad una demonetazione totale nel pri- 
mo periodo del glorioso Pontificato di PIO VII. il 
quale Tra le provvide cure della sua Sovranità , non 
fu certamente una delle ultime il buon ordine che 
riportò fra noi nel tanto interessante e sospirato mo- 
netario sistema e di cui se ne gustano attualmente i 
prosperevoli frutti , essendosi meritato perciò il bel ti- 
tolo di RESTITUTORE DELLA MONETA, e del quale fra i 
Cesari Romani il solo Alessandro Severo di portarlo fu 
degno . 
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ANNOTAZIO 2V I. 


(1) Varj scrittori hanno ricercato 1 ’ etimologia di questa voce , « 
iarebbo inutile scriverne da vantaggio dopo tatto ciò che ne hanno 
detto l’Argelati De monet. Ital. ec. V. 11S. lo Zanoetti dell» Zecchi 
'» monete <T Italia ITI. 362. 

(2) La numismatica di questa classe comunemente si & incomin- 
ciare dai giorni di Carlo Magno , e prodncendola fino a di nostri , si 
pnò considerare in due diverti aspetti , cioè in numismatica de’ tempi 
bassi da Carlo Magno a Massimiliano I. , ed in namismntica moder- 
na da questo Cesare in poi . 

( 3 ) Chi volesse conoscere ona gran parte di questi moltissimi lavo- 
ri fino al 1801., non avrebbe che da cosai tare la Biblioteca numaria 
di Giovanni Godofredo Lipsio Segretario della Biblioteca di Dresda 
pubblicata in quell’ anno a Lipsia , opera la quale potrebbe aumentar- 
si di molti articoli per le tante opere numismatiche escile dopo la pub- 
blicazione di essa Biblioteca , e per altre ivi omesse . 

( 4 ) Antiquit. hai. med. aev. dissere. XJCVTI. Sull’ utilità di queste 
monete veggasi ancora 1 ’Ortino nella Storia delle monete della Repub- 
blica fiorentina VII. Vili. 

( 5 ) Nella Corte di Vienna dopo che per consiglio dell’ immortale 
Eekhel l’ Imperatore Leopoldo divise e separò il Museo delle monete an- 
tiche dalle moderne, di queste se ne diede la custodia a la direzione 
al eh. sig- Ab. Neumann gii cognito bastantemente per i suoi numis- 
matici lavori 

(6) Oneri-azioni Letterarie V. pag. 3 og. Tao. II. N, j. 

(7) Parte III par. a r tg Tab. unic. N. 6. 

( 8 ) Classe* generate 1 geograph. numism- par. II. 

( 9 ) Pa S 5 . 
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(11) Iscrizioni perugine I. pa. tot. 

(12) De Numulit PEiTiusA inscriptis coniectura Rom. 1796. Sesti- 

ni op. cit. pag. 5 . 

(1 3 ) Memorie della Jìimiglia Cybo e delle Monete di Massa di Lu- 
nigiana Pisa 1808. Npl ricordare noi questa preziosa raccolta , e dive- 
nuta anche più interessante per le illa strazioni del dotto espositore , 
siamo bene in dovere di correggere ona nostra inavvertenza. Nelle Me- 
morie di ] acapo Ant'upuarj scrivemmo pag. 1 26. che il sig. Vinili non fe- 
ce menzione di DIaurizio Crbo , ma egli esattamente lo ricordò alle 
pag. 14. 4 ^- Le altre opere dello stesso illustre ntimosr&fo sono sol me- 
desimo argomento; Memoria di una moneta inedita di Pisa. Pisa 1809 — 
Memoria di una feconda moneta inedita di Pisa. Livorno l8il. — Ri- 
stretto di usti opera numismatica del sig. Gio: Francesco Nopione . Fi- 
renze. i 8 l 3 . -- Della Zecca e delle monete di Pistoja. Pisa l 8 l 3 . Gli 
eruditi poi attendono con impazienza un suo nuovo lavoro sull' illustre 
Zecca di Lucea. 

(» 4 ) Si erano raecolti ed ordinati con somma diligenza non meno 
di LXIV. monumenti diplomatici inediti , che tatti faceano parte del- 
la storia della numismatica perugina dal 1200. al 1C00. ma per non ingros- 
sare inutilmente il volume non te ne danno che pochi nell* Appendi' 
ce , ed i più interessanti al nastro uopo , ma di tutti si è fatto uso 
por tessere questo ragionamento. 

(1 5 ) De monetis Italiae ec. 

(16) Volume II. pag. l 35 . 

(17) La perugina autonomia del seeolo XIV. vien quasi descrita 
da Bartolo . L. Zi XI. Ub. X. cod. tit. si servii* aut lib. opp. voi. Vili, 
fot. 18. terg. heg. III. Ub. XI. cod. rubric. de veadit. ridir, citi. opp. voi. 
Vili. fai. 35 . ter. 

(18) Libro delle Sommissioni in Cancelleria deremvirale di Perugia 
Jif. C fot LVIIl. In queir atto è ricordato tin Dominus Andreas Se- 
natore di Roma che può aggiugnersi alla serie compilata dal Vitale . 

(19) Lib. delle Sommissioni A fol. XXXV. 

(20) Lib. cit. fol. XX. dei bizanzj monete di Costantinopoli veg- 
gansi fra gli altri il Pinzio de monet. Raven. pag. 4 - il Ducangc de 
ùiferior. aev. numilm. Impcrator. Conttantinop. pag. 129. giuratori Ari- 
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liq. med- eee. dis. IOGHI. Carli Delle monete et. IT. 91. degli InfoN 
siati detti altrimenti provenienti monete romane reggasi Io stesso Gir» 
li II. 104. 

(21) Delta Zecca di Pistoja pag. 2.0. Gli stessi motivi ad no di 
presto ne ha addotti il eh. sig. Girolamo Serra nel sdo Discorso solle ino» 
note di Genova Memorie dell Accademia delle Scienze Lettera ed Arti di 
Genova voi III. pag. 291. 

(22) Discorsi volum. 17 . pag. 23 l. 

(a 3 ) Sebbene la moneta grossa comunemente nelle antiche carta 
si prenda per sn aggregato di monete pire iole e grosse, qni sembra che 
ai abbia da intendere cornei noovi zecchieri avrebbero battale monete 
di modulo maggiore e minore. 

(24) Sulla lega delle monete di questi tempi che fu oggetto di tan- 
ta importanza, veggasi nna nota al primo documento dell’ Appendice. 

(a 5 ) Gio: Antonio Pecci parlò delle monete di Siena nelle sue 
Storie tanesi, ed in un suo discorso rimasto inedito fin qui . Del merito poi 
delia Zecca saneso veggasi Carli I. 199. ; ma migliori notizie potrem- 
mo avere dal nostro eh. amico il aig. ab. De-Angelis pubblico biblio- 
tecario di quella illustre città quante volte egli si risolvesse di pub- 
blicare le memorie che ha raccolto di si insigne officina numismatica . 

(26) Villani Storie fiorentine lib. VI. cap. 54 - Borghìm della mone- 
ta Fiorentina- 

(27) Statue. Perus. voi. IV. rubr. lo 3 . fot. XXXVI. ter. 

(28) Cod. de Ponderai- et aur. illation. Bioder De pplit. t'V Uri. 
Rom. scct. III. eap. TV. §. 38 . 

fag) Eckhel D octrin. num ■ vet. I. l 4 - 

( 3 <y Delle iaaiaadu e particolarmente come pontone de' servi se- 
condo l'uso de’ Longobardi veggasi un bel ragionamento del Fontani- 
ni Symb. Gorian. dee. II. voi. IX. pag. 127. 

( 3 iJ Miscel. erud. antiq. sect. III. N. LXIF. Il eh. Sig. Girola- 
mo Serra nel soo ragionamento ricordato altre volte tulle monete di 
Genova, espone brevemente quali erano le particolari incomberne di 
ciascuno degli opcraj ebe erano occupati nell’ officina numaria. 

( 3 a) Veggasi Ducange alla voce Bdlio. Per la migliore intelli* 

16 
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Jtcnza di queste voci ebe troveremo ripe-iute più volte ne’ documenti 
di questi» nostra Storia numismatica , è assni opportuno quanto scrivo 
fra Luca Parcioli dal Borgo ili S. Sepolcro nella sua aritmetica p>ag. 
* 83 . edizione del 1 (<) 3 . e sull’ interpretazione di essa voce 1 ’ autore 
del Fiorino <£ oro illustrafo notò gii 1' errore in cui caddero i primi 
compilatori della Crusca, pag. 488. 

( 33 ) IL i 35 . 

( 34 ) II. 216. 217. a 3 o. 

( 35 ) I. 167. 

( 36 ) Dell' orìgine del commercio delta moneta e delle istituzioni del- 
le Zecche d’ Italia, ali Aj a 17.ÓI. 208. 

(.37) Istromenti e contratti in Cancelleria decemvirale sotto gli an- 
ni 1259. 19. novembre 1261. 16. gen. t. giugno le. deccmbre 

( 38 ) Pergamena in Cancelleria decemvirale AA 82. 

( 3 q) Pergamena in Cancelleria decemvirale AA 84. 

' (40) Pergamena in Cancelleria decemvirale AA 80. 

(41) La marca d’oro o d'argento che fosso equivalevaad otto on- 
ce , e snlle irarie opinioni di questa voce veggaiisi il Mcngozzi Zecca 
di Fuligno pag. 14. il Pinzici Delle monete ravennati pag. 199. Liruti 
X onete del Friuli cd altri. 

(42) Istromento volante in Cancelleria decemvirale 1263 . lo. detemb. 

( 43 ) 1266. Lib. seg. fui. 4 - al 46. 

( 44 ) E* giustissima a questo proposito la riflessione del novello Sto- 
rico della Toscana Pignotli voi. VII. ìf"i. che „ la fama die presto si acqui- 
„ sto il Sorino di Firenze e la sua Zeeca , aprì ad essi fiorentini la 
,, strada a divenire gli appaltatori ed i direttori di varie Zecche in 
„ Europa,, ma egli non ne ricordò esempi anteriori al secolo XIV. Si vuo- 
le aggiugnere inoltre, come osserva il eh. sig. Girolamo Serra nel ra- 
gionamento ricordato altre volte , come „ ò raro che ciò si facesse salme- 
„ dia tomento e a proprio risico, ma come più altri diritti pubblici il 
,, comune dava quello della moneta in appalto Noi stessi vedremo 
in seguito rinnovarsi questi appalti , e iti si faranno incontro eziandio 
memorie di {sili appaltatori. 

(43) tini forse con esempio non tanto ovvio Io zecchiere è detto 
Dorn nus jljnetae , ma iu altro carte diplomatiche Hi questi secoli souo 
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tns! chiamati i Signori «lolla Zecca , a quali apparteneva 1 ’ arbitrio di ' 
far battere monete secondo l'ordine del governo . Fiorino <f oro illu- 
t irato pag 38 1. 

(46) Pergamena in Cancelleria tiacemvirale AA 87. 

(47) Sulla celebre ed illustre Zcrcn pisana sarebbe da desiderarsi 
che vedessero la pubblica luce le memorie raccolte da Odoardo Rosmi- 
ni cho Mst. si serbano dal sig. ab. Rauieri Zucchetti diligentissimo in- 
vestigatore delle coso patrie . 

(49) Annali Decemvirali 1267. fol. l 55 . 

( 49 *) Loc. cit. Jbl. 1G4. al 171. ' 

( 5 0) Isc romeni i e contratti in Cancellerìa decemeiralc 1268, So. 
aprile . 

(il) Ann- Decemvir. 1269 . Jol. 236 . 

(■>3) Muratori Artfirj. mcd. aev. dis. XXFII 

( 53 ) An. Decerne. 1269. fol. 3 ©o. 

( 54 ) An. Deccmv. 1273 Jol. 4 - 

( 55 ) lstromenti e contratti in Cancri . decerne. 1274 - 2. gen. 22, 
marzo lo. 20. mag. 19. 20. agosto 14. novemb. 

( 16 ) Della grande influenza che ebbe questa setta di eretici, 
propa gin e dell'antico manicheismo, sulle cose del politico stato di Vi- 
terbo nel secolo XIII. veggansi il Laini Lezioni di antichità toscana 
lez. XI'. ed il Bussi. Istoria di Fiterbo pag. 111. 

(57) Delle moneto corto tirsi e dell'esteso corso die ebbero io va-' 
rj luoghi sono da vedersi 1 " A Ìlirozzi Risposta Apologetica cc. pag. 148" 
ed il sig. Yiaui nella sua Storia della Zecca di Pittoja pag. 24. 28' 
intorno ai giustissimi sospetti di falsità cho cadono su di naa moneta 
cortonese pubblicata negli atti di quell’ illustro Accademia Etnisca, 
reputandosi uno do’ tanti lavori di Weber . 

( 58 ) Marini Archiatri Pontiiicj II. pag. 11. 

( 5 g) 1-281. l 5 . aprile 3 o. settembre . 

(60) 1284. 9. settembre 1285. i marzo 28. novembre . 

(61) Beposati Zecca di Gubbio I. 5 . 

(62) An. Decerne. B Jol. 342. 

( 63 ) Loc. cit. Jol. 220. 

(64) Loc. cit. Jol. 23 . 
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( 65 ) An. Decemviral. D Jol. 285. Noi vedremo ricordati altra voi* 
te i così delti buoni uomini sopra la. Zecca. Una tale appellazione in 
questi tempi era quasi divenuta nome di carica, Ducange. In Firen- 
ze vi era il cosi detto Magistrato dei buon: uomini e del quale favel- 
la il Varchi, e l’autore del Fiorino £ oro illustrato pagg. 36 g. 38 o. 

( 66 / Ann. Decemv. l 3 l 3 . Jol. 222. 

(67) Lo*, cit. Jol. 324. 

(68) Fiorino d'oro illustrato pag. 196. 

(69) Pignoni Istoria della Toscana lib. III. cap. IV. an. 12^2 . 

(70) Fiorino d’ oro illustrato pag. 1 97. 

(71) Matricola dell' arte del cambio rubr. XL- che si dii nell’Ap- 
pendice N. IX. 

(72) Il Ferrari nelle Origini italiane mostra che ex abaco itali per 
aphaeresin banco Jecerunt . 

(70) Nardini Roma antica lib. V. cap. Pili. Bindor. De polii. V et- 
TJrb. Rum. sect. HI. cap. IV. §. 3 <). 

(73*) Fot. 27. 

(74) Peliini all’anno l 3 l 4 - 

(75) An. Decemv. x 3 l 5 . 24 - ottobre . 

(76) Non è questa la prima circostanza in cui i perugini si ser- 
virono dell'opera valevolissima de’ frati della penitenza per trattare 
affari del massimo rilievo. Della antichità e qualità di un tale isti tu-, 
to che dovè essere anche in Perugia , vegga»» Garampi nelle memorie 
della Beata Chiara di Riaiini . 

(77) Spoaio Miscel. erud. antìq. scelto. 1 U. N. LIV. 

(78) Ann. Decemv. l 3 » 5 . 

(79) Ann. Decemv. l 3 l 6 . 

(80) An. Decemv. l 3 l 7 - 

(81) An. eie. Jol. 179. i8a. 

(82) Con qaesta voce ignota al Ducange si volle additare forse qual- 
che porzione di metalli rotti frammentati e tagliati dalla moneta coniata. 

( 83 ) Ann. Decemv. l 3 17. Jol. 222. 

(84) Istromenti e contratti nella pubblica Cancelleria l 3 l 8 . 6 . mag. 

1 34 1 • 2- mag. t 3 ; 3 . 3 l. gennajo X. novembre 1346. a 3 . gnigno l 34 ®‘ 
17. aprile \Zj$- 14. settembre. 
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( 85 ) Ann. Decente. l 3 l 9 . Jol. 161. 

(86) Pellini Istorie di Perug. I <j 5 o. 

(87) Lib. VI. pagg. 284. « 85 . 

(88) Anrt. Decente. i 3 il. Jol. i3a, 

(89) Loc. cit. Jol. l 55 . i 56 . 

(901 Plorino it oro illustrato pagg. 198. 200. 216. 

( 9 1 ) Pignntti Storia della Toscana VII. 169. 

(92) Muratori. Rer Italie. Script I. S6x.Ant.ital. medaee. IX. 889 

(93; Mengnzzi Della Zecca di Fuligno pagg. Xll. XIII. 

( 94 ) Cipriano Manenti Istoria d'Orvieto a quest* anno. Za a net ti del- 
le monete ec. III. 485 . 

(95) Compagnoni della Zecca di Macerata pressa Zanuetti IV. 5c2. 

(96) Ann. Decerne. i 3 a 5 Jol. 27. ter. 

( 97 1 Ann. Decente. 1Z16. Jol. 22. (erg. 

. tySj hoc. cit. fot. 26. 

(99 1 Loc. eie. a 5 aprii. 

Hoc) Ann. Decente. i 3 a 6. Jol. 180. ter. 181. 

(tot) Ann. tig. D. fol. 3 oo. 

(102) Loc. cit. 

( 103 ) Zannetti dello monete ec. V. pag. 897, 

(104) Reprimati Zecca <5 Gubbio I. pag 4‘2- 43 . 

(loó) Della Decima eoi. IV. 143. 146. 188. 

(106) Pag. 234 - 

(107) Di questo illustre Filosofile Matematico del secolo XV. par. 
larono tutti gli Storici di queste e somiglianti discipline , e di molte bel- 
le e pellegrine notizie intorno a frate Luca ci ha recentemente forni- 
to il eh. sig. Cavalior Giuseppe Bosi nell’ egregia sua opero Del Cena- 
colo di Leonardo da Vinci pag. i 3 . e di altre ci fornirà quanto prima 
il eh. Padre Lettore Don Vincenzio Bini Casinenso nella sna Storia 
della Perugina Unieersità che sta pubblicando attualmente dietro» fer- 
vidi voti romuni . 

(105) Pollini Istoria di Perugia I. pag. 533 . 

(109) Leonardi Aretini Istoria lib. Vili. pag. 160. Villani htot. 
Hb. XL pag. 3 t. Ammirato lib XII. pag. 623 . 

(110/ Istor. di Perug. 1 . 545 . 
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H 1 1) Lib. TI. cap. XIV ■ 

(ni) Ugbolii Istoria della famiglia di Mandano pag. 62. 63 . 

(11 3 ) Pallini Istoria di Perugia I. pag. 1 13 ->. 

(11 4 ) L'b IX. pag. 230. 

(11 5 ) Pag. 190. 

(116) Giliani Compcnd. statuì, perniili, pag. 20 Vi 

(117) A li ». Xvir. l 3 ~ 6 . fot. 20. 

(118) Loc. cit. fot. 25 . 

mg) Lee. cit. Jòl. 26. 

(120) Irte, cit- fol: 28. ter. 29. 

Mai; Loc. cit. 3 i. 

(122) Ann. Xvir. 1Ì78. Jol. 1Z2 ter. 137. l 53 . 218. 

fi o 3 ) African. ff. de tolutione , e veramente saggio deriva dal- 
la voce exagium che vale peso od emme . Ducangc Lev. e de Impp. 
Constantiaopiilit. numi», pag. 121. HI 11 rat. Art top. mcd. aev. dis- 
XXV 11 . 

(124) Apulejo Metnmor. Lib. X. 

( 2 1) Tic poenilen. 

(126) Marini Papiri pag. 332 . 

(127) T11 un diploma di Girlo III. < 1 ' Augiò datoci dal Garampi 
nelle sue memorie della Zecca Pontificia II. 1. il saggio della moneta 
è chiamato proba. Noi citiamo quest' o[>cra rarissima e difficilissima 
a ritrovarsi per averla potata consultare in Koma nella scelta Biblio- 
teca del cb. Sig. Filippo Visconti. L'autore dopo stampati i due vo- 
la ni si astenne di pubblicarli per alcuni errori di calcolo in cui era 
caluto favellando del fiorino papale, c perciò non De sono iti in com- 
mercio che ais ii pochi esemplari . L‘ opera peraltro sebbene incom- 
pleta, è ripiena di recondite ed utilissime notizie nuove ed «neddote 
sai proposito della Zocca. pontificia, non ancora bastantemente illustrata. 

(128) Matricola dell ’ arte del Cambio rubrica XXV. Jol. XIV. 

(129) Loc. cit. rubr. XIII. XXII. 

(1 3 0) Appena ei ha luogo a dubbio che tali espressioni vaglino 
indicare fiorini fabbricali di un oro troppo crudo c forte , e che sa- 
rebbe un indizio di mescolamento di altre sostanze metalliche che po- 
tessero tòglierò all’ oro stesso il suo vero Splendore c la naturale sua 
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duttilitil. Nell» cronnca rmense pubblicata dal Muratori Iter. Ita- 
lie script. IX. 80S. Sìa avvivare sta per rendere una cosa forte ro- 
busta e ferma . 

(t3i) .Matricola dell arte del Cambio rubr. XXIII. XXIV. 

(132) Statuì. Perù,, voi. 111. rubr. XLII. fot. XXIII. ter. 

(133) Lib: I. 

(134) Matricola dell ’ arte del Cambio rubr XXXVI. 

(l3>) Statue. Perus. voi. IV. rubr. CXVIII. CXX. fol. XXXVI. 
Questa ultima rubrica è pur troppo necessaria di riferirla . 

Qualiter Fioroni expendanlnr. 

Ad tollendum inconvenitntias multai quae resultane ex recusatione 
inuhiptice Jlorenorum qui variis et diversis de caulis per cnnipn trt et alias 
recusantur ; statuimus et ordinnmus quod omnis mmeta aurea, et omnis 
quantità s ] lorenorurn , cujuscumque con j Juerit impressione coniata , si 
tit j usti ponderis , et ad justum pondus cnmunis penisiae et boni et puri 
auri xzir. carectarum (sic) expendi possit in civitate et comltatu Perusiae 
in quibuscumque preciis 1 in mercantile et in cambio et in quibuscumque 
negotiationibus et rebui prò bono et perfecto floreno et curvum babeat 
prout habet et habebit qualiter bonus florenus puri auri et justi ponete- 
rie ad pondus comuni s Perusiae ; non obstante quod calie moneta vcl 
florenus esset arivata , rupia recepta vel fogliata vel esset de conio ge- 
nuino ungarico vel papali vel alti rius cujuscumque con i : et nullus au - 
deat vel presumat totem florenum vel monetam puri aurei et justi pon- 
deris coinurtis Perusiae ricusare in aliqua mercontia , in aliquo predo , 
cambio , vel solutione in civitate vel comitatu Perusiae pena xxr. iibr. 
den. in pecunia numerata cuìlibet recusanti et qualibet vice quae sibi 
per Potestatem vel Capitaneum ciccati* Perusiae aujerri debeat y et pos- 
sit gammate et de Jacto , et quii ilei esse vareat accusator et babeat 
quartam parcem dictae panac et al/am quor um Rector qui ipsam ex*- 
cutionem faceret lucretur et habitat, ai pio contrario non obstante . 

Additio. 

Addimu> dicimus et declaramus ut supra in ultima additione pef. 
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noi fiacta dà 118. eapitulum quam hic prò apposita et repetita in omni- 
bus et per omnia haberi voìumus et mandamus . 

Addente s et dicimus quod si florenus aun seu ducatus auri sii eri 
esset foliatus , raptus seu non justi ponderis , quod fiat , et fieri possiti 
et debeat sbassar et dtminutio predi vel valons qua» fieri sotet et debet 
per campsores et mercatore s avitatis Pemsuie . 

(l36) 11 fiorino così detto da Suggello distingueva particolarmen- 
te quelli di XXIV. carati piusti e che & quanto dire della miglior 
qualità e come noi vedremo essersi praticato ned fiorino di Perugia sot- 
to il l3g5 e siccome la sua bontà era riconosciuta, ed approvata da’ 
pubblici ministri se ne serbava il sappio suggellato coll’ impronta del 
comune o di quelli a quali il comune stesso nvea il eoo peso affittato 
Da qnrsta utilissima pratica tolse il nome di fiorino da suggello, che 
veniva perciò valntato meglio degli altri come anche nella nostra Zec- 
ca vedremo Usato. Veggansi intanto su di ciò il Carli nell'opera cita- 
ta, il Fiorino et oro illustrato pagg. Hip. 271. 299. 38a. ed una disser- 
tazione del Targioni negli atti della Società Colombaria di Firenze voi. 
II. pag. 127. c della quale noi stessi faremo uso piu innanzi . 

(lÒ7) Grossi e grassoni si chiamavano una volta anche lo moneta 
d’argento del modulo c grandezza del nostro paolo. Carli 1 , Ga- 
rampi delle Monete pontificie l i56. la) 

tlZHj Orsini Monete della Repubblica fiorentina I. pag. XTP. 

(139) Libri chiamati delle Riforme iu Cancelleria Decemvirato A r > 
Vili. fot. 14. 

(ì^o) Aun . Decemviro!. i38 !>, Jol. 122. 
fl4V Ann. Decemviro!. l388 . fol. 5o. 

(l4't) Pellini Istoria di Perug. II. fi. 

(lift) Ann. Decemviral. l 3 ()Ó. J'jl. fi. terg. 

(1 44 ) Leggenda di S. Ercalauo pag. 2$. 

(145) I. 4 e 3 . 

(146) Delia Agiologia numismatica scrissero l’Armastadioel'Oloa- 
rio Scv/arzembergh 1709. 

(147) Tanini Supl.ad Bundur. Tabtl X. XX Ducange deNum. Imper 
Comtantinop. pag. 43. 

(148) Buonarroti Osservai, sopra iMedaglion. pagg. 199. 200. 3a6‘ 
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(149) Fiorino 3" o7ò illustrato pag. 4 5- <) 4 ' 97 98 loo. Ì77. ee. 
Tl Taglioni nella sua dissertazione Sul fiorino di suggello crede estere 
le (irmi de’ zecchieri . Vcggasi il Carli li. pag. 4- 

(t5o) Lo lia dato 1* Orsino nella Storia delle monete della Repub- 
blica fiorentina, c lo ha compendiato 1* Argclati . 

' flit) Orsino op. cit. voi. I. pagg. las. 109. 

(132) Orsino op. eie. J. pag. IX 

(153) Memoria su di una moneta inedita di Fisa. Pisa 1809. 

(154) Dueango recursus recurrere remedium ec. Poni lai n Traiti M 

ìno/.nojes Paris 1617. \ 

( 1 M) Anonim. Reflexions sur les denrees pag. n8. llg. 

(156) Orsino Monete della Repubblica fiorentina I. pag. XTf. Man- 
ni De fiorent. invent- cap. 5l. pag. 97. 

(1 57) Non sappiamo precisamente qual variazione d anniento 6 
decrescimento passasse fra la libra d’ oro di Firenze e Perugia ma for- 
se niuno, come sembra che accadesse nella libra d’ argento . Ciò si ap- 
prende da no divisamente di pesi e mirare scritto in Firenze nel 147 ls 
(la Filippo di Niccolò Fretcobaldi, e da un cod ice riccardiano pubbli- 
cato dal Carli Append. pag. tifi. 236. Ivi si hanno poro altri raggua- 
gli e comparazioni di pesi che passavano allora tra Perugia , Barletta, 
Venezia e Firenze , Ma in proposito doli’ argeato, frate Luca Paocio- 
li nella sua Aritmetica pag. ili. terg. mostra come una libra d' ar- 
gento di Firenze in Perugia a suoi giorni , e nello stesso secolo XV, 
tornava once 12. e danari 5 o tre quarti. 

(158) Anche nel i 3‘22. sì trova che in Perugia correvano i fiori- 

ni al peso fiorentino. Quando i Magistrati elessero professore di Me- 
dìeìna un talo Bernardo si convenne dargli per salario , qu inquaginta 
fiorano s de bona auro ad pondus et iigam civitatit Florontiae . Anni 
Xiir. l322- Jol. l56. .*■ 

(139) Targioni nella dissertazione citata Sul fiorino dì suggella 
pagg. 173. 174. 

(160) hoc. cit. pagg. 132. 199. 200. 

(161J Storia delle monete della Repub. fior. 1 . pag. XVT 1 . 

(162) Fiorino d' oro illustrato pagg ■ 227. 271. 299. 382. * J 

«7 
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(i63) Pag. 1Z7. 

• (l64> Pag. 139. 

(j65) Pag. 140. 

(166) Pag. 142. 

(167) Pag. 146. 

(168) Pag. 157. 

(169) Questi due aitimi erano dell» Zecca di Milano : 

(170) Negli Annali Decemvirali si trova nominato fin dall* an- 
so l385. Jvl. 125. e nel qoal tempo gli furono posti a sequestro tut- 
ti i beni che riteneva a nome del Sig. di Cortona. Si trova nuovamen- 
te ricordato nel l3g5. in una bolla di Bonifazio IX. nella Cancelle- 
ria del cornane di Perugia Cred. II. casset. XI. N. 258. Garamp.nel- 
la Storia delle Monete Pontificie I. I Zi. malamente lo chiama Pietro 
da Fescia , o lo confonde con altro cosi detto , e con i documenti da 
noi riferiti non combinano le date da lui ricordate. 

(171) Somma di Aritmetica fel. 224- ter. 

(172) Si vedrà più innanzi cosa vale tuia simile espressione in que- 
sta numismatica . 

Potevano essere le così dette once di Sicilia. 

(174) Il Targioni nella dissertazione citata pag. 140. mostra che 
lo borse de’ fiorini pisani tigillavansi con cera rossa , e si trovano ri- 
cordati perciò i Fiorini pitoni della cera rotta . Fiorino tf oro illustra- 
to pag. 227. 

(175) Targioni loc. eie pagg. 189. 

(176) Fiorino d' oro illustralo pag. 227 

fi 77; Veggasi il nostro Saggio di Bronzi Etruschi ec. ec. pag. 
88. Perug. 1814. 

(178) Perciò il celebre Tribuno Romano Cola di Rienzo credette 
bene di far cosa grata ai Perugini quando nel 1347- volendo ricon- 
durre in Roma la perduta libertà , ed avendo latto lavorare delle in- 
segne da distribuirsi alle Città confederate.» ne consegnò una a) Sin- 
daco di Perugia con le insegne di Giulio Cesare. Villani Lib. II. 
t ap. 5o. 

(179) he antiche iscrizioni perugine I. 97. 

fl8o) Pellini Storia di Perugia L 1. a. 
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(lSt) Perugia Etnisca pag. 4 - 

(182) Libro delle Riforme in Cancel. Decemv. XLII. 14. 

ÌTl 83 ) Ann. Decemv. iZfii. 2 6. giugno . 

M8>y Libro delle Riforme in Cancel. Decemv. XCI.Jol. lc 3 . ter. 104. 

(l 85 ; Ann. Decemv. l 3 g 6 . Jbl. i 3 ". i 38 . 

(186) Ann. Decemv. 1^9 "f. Jol. 11 3 . 

(187) Ann. Decemv. iZcff. Jol. 8l. 82. 

(t88) Ann. Decemv. 14CO. Jbl. 80. 

0 ^ 9 ) ^ eri Storia di villano cap. ] 4 Annui, ecnenS. presso Mus 
latori Rer. italic. script XIX. 

(190) Ann. Decemv. 1410 . Jol. 5 o. 

figv Loc. cìt. fol. 5 j. 

(192) Ann. Decemv. l 4 l 3 . Jbl. 16. 

«93) Fol. 100. N 

(194» I ducat i di Camera sono lo «tesso clic i Fiorini Pepali . Io pro< 
presso di tempo divenne una moneta ideale clic eolea valutarsi paoli 
17 i- cioè nn paolo più degli «codi d’ oro -di Camera. 

(ig 5 ) Registro de' brevi in Cancell. Decemv. Voi. II. Jbl. 46. 

(196) Vedi le note all’ Appendice N. XII. per qncsta voce carri* 
passo . -> 

(197; Libro membranaceo presso 1 ’ autore intitolato Cedula co - 
tnunantiae seti gabbellae grassae et pedagj de pede comun. Perus. Joli 
XX. 

(198; Libro di Comunanze in Cancell. Decemv. N. X. Jol. 128; 

(199) Lib. cit. fol. 2. 

(200) Lib. di Comunanze in Cancell. Decemv. I. Jol. 62. 

(20 \) Compagnoni Monete di Macerata presso Zannetti TV. 5 oo. 

Ilei) Garampi Delle Monete Pontificie Appendice N. XXIII. 
Veggasi inoltre la dotta dissertazione del eh. Signor Salvator Fusco 
Su di una moneta del Re Ruggieri di Napoli detta ducato . Capitola 
Vili. Napoli lSl2. 

(icZ) Ann. Decemviral. 1464. Jol . 40. 4 2 - (erg. 

(204) Ann- Decemviral. 14 Tl. Jol. 17. 29. 43 . 63 . 77. 

(20J) Ann. Decemviral. 1472 .Jol. 144. 

(206) Ann. Decemviral- llfiZ. Jol. 88. 
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(207) Pellini Titor. di Perug. 11 . 707. 738 . 
lio'i) Ann. Dccemviral. fui. 1/J0. 

( 2 og) R ('posati Zecca di Gubbio I. 3 44 " 

(210) Ristretto di un opera numismatica del Sig.Xaptonc pàg.io 
(att) Fu sempre nno de’ tipi più comuni nelle monete de’ Prin- 
cipi c dello Repubbliche Cristiane , ed in un capitolare di Carlo il 
Calvo tenuto nell’ anno 865 . ti ordina : Et in denariis novae monetao 
ex una parte nomea nostrum habeatur in giro et medio nostri nomini » 
monogramma , ex altera vero parte nomea co itati.? et in medio Crux habeatur- 
(sia) Si questo illustro letterato vedi cosa si scrisse da noi nel- 
le li Temone di Jacopo Antiquarj pag. 188, Quc’ due articoli poi si tro- 
vano nell' Annate Deccmvirale del 147$. fol- 4 -- 

(21 3 ) Il P. Froclicb stampò già nn* eccellente dissortasionc De nu- 
inis monctariorum eeterum culpa vitiosis , ove si parla principalmente 
do’ vizj occorsi nelle leggendo . Questi vizj o diletti si poteano con tan- 
ta maggior facilità riprodurre anche nelle monete di queste epoche stes- 
se 1 nelle quali , come già si notò altrove pag. 34 - non si era sostitui- 
to al martello il conio tanto più esatto e meno soggetto a questi vizj 
« difetti medesimi . Clic in Perugia come in altre Zecche durasse 
la pratica del martello anche nel secolo XV. inoltrato , si può Leu 
dedurre da quel documento che ricorderemo alla nota (221) . France- 
sco Roscctto orafo di Foligno che presto vedremo in Perugia all" eser- 
cizio di zecchiere , chiamato in quella causa a produrre il suo parere, 
disse elio prò cudendo monctam bene requiritur incus quae sit rotunda 
vel quadra et sit fixa in quadam capta cum .... Anche F incudine da* 
monetarj che col martello si vede ne’ danarj della famiglia Ca risia è 
riquadrata . 

(214) Antiq. med. aev. dis. XXE 1 I. 

12 ì Jl Lib. sign. X fd. 62. 

. (216) Lib. di comunanze in Cancel. Dccemvir. Jol. 6a. num. XJ 7 I- 

xnn. xix. xx. 

fai 7) Ann. Decemviml. 1483 . fui. 2. * « 

(atS) Ann. Dccenn’irol. i486 -fot. lH?. 

Il 1 q) Pellini Storia di Perug. 11 . 3 oi. 

(220) Ann. Decemviral. 1487. fui. 3 f ; • 
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(aai) iV. 224. Questo processo senza date , perchè forse non ù in- 
tiero, si istituì precisamcnto contro duo perugini chiamati uno Merio , 
cd Antonio 1 * altro di professione cambista c cassiere della ragione di 
Ugolino Crispolti e compagni, i qoali fabbricavano fiorini falsi c for- 
se colle impronto della Zecca di Firenze , e Grassoni col getto o non 
col conio . Nello stesso qualche testimonio depose come i medesimi 
felsarj quando aveano ducati scarsi di po-o, solcano renderli pii gra- 
vi per mezzo di uoa certa acqua o di altre operazioni. 

(222) Ann. Decerm’iral. 1494 * /hi. lfi8- 

(aa 3 ) La, moneta così detta si stampò in Venezia per la prima vol- 
ta nel 1282. e nel ducato di Giovanni Dandolo . 

(224) He morie di Jacopo Anliquarj pag, i 44 * 

[iló) Giuntalo Enciclopedico 1784. 

(226) Archivi» della Camera in Perugia lib. II. ab an. 1492. ad 
lùll.Jol. to8. Mandamus voli» ut stacim hi » recepii' ordinetis cum Zec- 
cherò et aliis o fficialibus Zecchae ibi in civit. Perusìae quod cudant et ca- 
dere ficiant boloncnos quorum quadraginta octo conscie un nt decem grosso» 
Julius nuncupatos liga aliorum bolonenorum ec. L’ Alfani fu fatto pre- 
fetto della Zecca fino dal di 27. di luglio dello stess’anno 1007. data 
che porta il decreto di sua elezione lib. eie. fol. 107. e gli fu dato por 
Notare di questo officio un Scr Bernardino con la provvisione : quartae 
par/ls unita ducati , siimi, prò qualibet degustationc seti quolibet assa- 
ggio quod fieri contigerit 

' (227) E* ben da notarsi 1 ’ espressione di questa lettera grotsos ju- 
lios nuncupatos . La voce grosso fu do prima appellativa poiché dire- 
vasi moneta grossa c minuta come noi stessi abbiamo notato nel pri- 
mo Documento , ma poscia divenne propria e distingueva una moneta 
speciale come a d; nostri. I grossi papali erono in quei tempi quello 
mondo lo quali di pii presero il nome di Paoli o Giolj , e la deno- 
.niitazione digrosso non si diede quindi che alla metà di queste monete' 
d’ intorno al 1 - 542 - sicché t grossi papili nominati avanti quest' anno 
non si debbono intendere clic per i nostri giulj a paoli . Il uomc di 
■.gioito lo prese questa moneta dnGiulio II. e rimase sempre poi nello 
Zecche Pontificie de" tuui successori . Gnrampi Delle monete pontificie!. 
J8». 155, }5<^ 
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(2-lS) Questo abbnminevole costume di tosare le monete e radi mol- 
to accresciuto in questo secolo XVI. 

(22 9) Ann. Decemvirati 1309. Jbt. 3. 

(a 3 o) Ann. Decemviral. 1 3 cg. J'ol. 4. terg. 

( 23 l) Ann. Itilo, fol. 63. terg. 

(a 3 a) Pag- 29. 

(a 33 ) Pagg. 289. 290. 

(23 •) Pag. l 5 g. 

t'ì’Pj) Si vedano pii Scrittori citati di Carampi De nani. Bened III. 

(2 30 ) Guicciardini e Pollini nelle loro Storie a quest' anno l 5 o 6 - 
nel quale lo stesso Pontefice emano un breve tnlla riduzione delle mo- 
nete da correrò per lo Stato , ed ove si stabilisce clie dicci carlini di 
moneta nova formino un ducato d’ oro di Camera, e quattro carliui 
con due terzi ed un quarto un fiorino di moneta romana « Il breve « 
in Perugia nell’Archivio dolla Camera lib. ab 1492 ad lùll.Jbl.gg. ter- 

(a 3 f) III. 3 o 3 . 

( 238 ) Ann. Decemviral. l 5 l 4 - fol. icg. ter. 

(2S9) Lettera della Comunità di Siena con la data 14 marzo 1 3 1 6. 
fra le lettere missive in Cancelleria Dcccravirale , fascio segnalo dal 
1417. al 1539. 

(240; Pag. 221. 

(241) Pag. l > 4 . 

(242) Pcllini Istoria di Perugia III. 288. 29.Ó. 

(■2 43) Il eh. sic. ab. D. Luigi De A rigeli* pubblico Bibliotecario di 
Siena cui assai deve la Storia dello belle arti , in un suo dotto opusco- 
lo recentemente pubblicato Sopra tre pastorali tf avorio trovati negli ar- 
mai) della Sagrestia della Metropolitana di Siena pag. 12. 

(244) Buonarroti . Vetri cimiteriali pag. 271. 

( 245 ) Pag. 32 . 221. Se la Zecca perugina si conformava no’ rag- 
guagli alla romana , i nostri giulj di cni faremo menzione si debbono 
conguagliare a xxxix. e xl. quattrini , poiché i giulj battati da Giulio 
II. nel i 5 c 4 - valevano xxxix quattrini, poi giunsero a xl. nel 1324. e così ri 
masrrofinoal 1391.10 cui introdottasi nuova coniazione de’ quattrini furono 
i giulj ridotti al prezzo di quattrini So.Garampi Monete Pontificie I. l!tf. 

(246) Registro de brevi in Cancelleria Decemvirato voi. V. jol. 6iS . 
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(34 7) Ann. Decemviral. i 5 i 6 . fol. iSa. 

(* 4*0 Questo costume che poscia si abolì in gran parte, si può cre- 
dere esser derivato dal vedere costantemente precedere questa crocetta 
alle iscrizioni dei danari Pontificj , e ne’ quali per osservazione del 
> ignoli , si incominciano ad osservare sotto Adriano L fino a Paolo li. 
Garampi De num. argent.Ben. III. pag. lo 3 . 

(249) Sacramene. Gregor. pag. 18 Buonarroti Vetri cimit. pag. 79. 

(2Ò0) Ann. Decerne. \&vj. fol. 216. ter. 217. 

( 25 v Imo. cit- 7. 11. genna. 

( 252 ) Ann- Decemv. IJ17. fol. 217. ter. 

( 253 y Ann- Decerne. tbX’J. jol, 218. 

(254) Pellioi Istoria di Perugia III. 3 a 8 . 

(a 55 ) Pag. 25 g. 

( 256 ) Fioravanti pag. 196. 

(237) De morire. Icat. die. prima pagg. 83 . 85 . A T . V. 

( 258 ) Ann. Decemv. l 5 l 8 .fol. 54 - ter. 

0 ^ 9 ) lì Borghini fu forse uno de’ primi fra gli scrittori delle 
Zecche italiane a chiamare moneta nera quella di lega , ma presso i 
Romani 1 avea già cosi chiamata Marziale Lib. I. Epigr. se©, per 
distinguerla da quella d’ oro che dicevasi fulva , e da quella d* 
argento che thiamavasi alba . Della moneta nera parlò anche Cassio- 
doro Lib. X Deicript. Venet. pag. i8g. 

fl 6 o) Ann. Decemv. 1619 .fol. 91. i 5 ab. fol.zM. Dell’ uso di que- 
sta nave d’ argento vedieosa si disse da noi in una nota nell’edizione 
delle Storie Perugine del Sig. Marietti, Volum. I. pag. 128. (4) cor- 
reggendo 1’ estensore del Genio letterario di Europa 1 793. Voi. V. no- 
vembre Pag. 65 . 

(261) Libro de' Bandi In Cancelleria decemvirato I. fol. 269. 

(262) Libro de' Bandi in Cancelleria decemvirato U. fol. i3l. 

( 263 ) Pag. 186. 

(264) I 3 9 5 . 

(265) Bandi in Cancelleria decemeirale lib. II. fol. 173, 

(266) Bandi citali lib. IL fol. i 65 . e fol. 257. 

(267) Zannetti II. 499. .11 < 

(2G8) Di questi due illustri letterati perugini del Secolo XVI, 


■ 
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Óratore e poeta l’ano, edotto giurista l'altro avevamo noi stesti dònf> 
filate varie ed oneddote memorie nella Storia degli Scrittori perugini 
già compita e che si sarebbe pubblicata se le politiche circostan- 
ze de' tempi non fossero state di ostacolo . Ma questa nostra laborio- 
sa fatica di piti anni va ora incontro ad una prosperevole fortuna, e 
clic noi non potevamo ad essa augurare giammai , poiché avendo di 
buon grado cedati una gran parte di quegli articoli copiosamente di- 
stesi al eh. Padre Lettor Don Vincenzio Bini Cassinense , esso no va 
facendo miglior uso nella Storia dell’ Università di Perugia che 
pubblica attualmente con prospero successo . Sotto una penna cosi 
dotta e coti bene esercitala ne 1 buoni studj, le nostre copiosissime me- 
morie biografiche e bibliografiche incontreranno una sorte assai mi- 
gliore, potendo così divenire di maggiore utilità alla Storia dell' ita- 
liana Letteratura. 

Bandi in fti netti cria Dccemtùmle Uh. II. Jol. 2 £ 3 * terg. 

(270} Gavoni. Thes. Sacr. Rii. pap. 5 . 

(*271) Nel Pontificato di Clemente VII. e nel i 53 l. s'incominciaro- 
no a battere gli scudi d* oro perchè già introdotti nelle altre Zecche 
ci' Italia . La prima moneta chiamata tendo fu di Francia ove in uno 
scodo' o targa era impressa Farina Reale. In seguito li coniò similmen- 
te Paolo III. e perciò si dissero anche paolini d’ oro e si ragguaglia^ 
vano comunemente a 186. bajocchi de' nostri e e meglio ad una 
mezza doppia cosi' detta dall* essere il doppio degli scodi , battute 
primieramente in Ispagna , e quindi nella Francia e nell’ Italia. Sem- 
bra intanto che dalla prima istituzione di questi scadi fino al 1673.se 
ne tagliassero in Zecca cento per ogni libra d’oro, calcoli peraltro che 
in seguito sofierirono delle alterazioni per quanto osserva il Cardinal 
Garampi nella sua Storia delle Monete Pontificie X. 61. 64 - 63 66. ove 
però i suoi ragguagli con sono sempre esatti, e specialmente in ordine 
alle monete à’oro. 

(272) Lo Scilla pag. 322 . fra le Monete Papali senza nome di alcun 
Papa riferisce, diremo con le sue parole „ lo scodo d’oro col grifo dj 
„ Perugia e dall’ altra parte l’arme del Cardinal Gio: Maria Monti poi 
Giulio III si deve numerare fra le monete di Paolo III. nel di cui 
„ Pontificato fa Legato di Perugia il detto Cardia a le . Sembra no noo- 
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vo sbaglio di qnel numografo , ed egli sicuramente favella di odo de' 
duo fiorini Papali dati nella Tav. I. h. 1. il. i quali si è già mostrata 
essere dol Pontificato di Leon. X. , sedi il Ragionamento Storico alla 
T°g- 97 - 

( 273 ) Pag. 237. 

(274) Ann. Decemviro!. l 535 . fot. 17J. Pellini a quest'anno. 

(275) Cancelleria Decemvirale cred. 111 . costei. FI. N. 104. 

(276J Ann. Decemviro l. l 535 . fot. 187. ter. 191. ter. Dal primo di 

questi atti si sa che il Saggiatore della Zecca era l'orafo Slariotto di 
Marco . 

(277) Bandi in Cancelleria Decemviral. lib. II. Jol. 217. 

(tfiij Ann. Dcccmviral. lùZj.Jbl. 63 . 

(279) Ann. Decemviral. *538 ■ jol. l 37 - iZ$. Bandi in Canee l. Dc- 
ccmviral. n. joi. 140. 261. 

(280) Varchi Istorie fiorentine lib. V. Segni lib. I. Ammirato lib. 
XI. Nardi lib. Pili, e te Notizie della vera libertà fiorentina. 

(281) Lettere voi. Il pag. 147. 

1 282; Archivio della Camera Apostolica in Perugia lib. X 7 . Jol. 
XLl. e seg. 

(283) Zannetti I. 69. Fiorino £ oro illustrato pag. 343 . 

(284) Nwnism. Rom. PonlJ. praestam. pag. 79. 

(2&Z) Numi s. Rom. Pontrf. voi li. pag. ] gip N. XXlX. 

(■28 6j Pag. i 6 . 3 . 

(287) Bandi in Canee l. Decemviral. lib. III. Jol. l 33 . 

(288) Il eh. Sig. Girolamo Serra nel suo bel ragionamento sull* 
Monete di Genova osserva come in quell’ illustre Repubblica „ per la- 
ta vorare in Zecca due qualità si ricercavano ereditaria ed elettiva ; 
11 discendere cioè da coloro ,, che esercitarono l’arte da’ tempi imme. 
»> muraiòli , ed aver latto prova di abilità. „ . 

(289) Ann. Decemviral. i 56 l. Jol. 2. ter. 

(290) Matricola di dett’ arte Jol. 56 . 

(291) Bandi in Cancelleria Decemv. lib. V. Jol, 157. 

(292) Loc. cit. Jol. J07. ter. 

(293) Bandi citati PI. fai. 8 f . 
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(294) Bandi citati F 7 I. fai. 35 . 

(293} Bandi citati VII. fol. 121. 127. 

(296) Bandi citati VII. Jol. 366 . 

(297) Fabric. Biblioth. Grate . 



Numero Anno 
delle del 
monete . conio 


Tavola 

delle 

figure. 
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PROSPETTQ CRONOLOGICO 

OBLIA 


NUMISMATICA PERUGINA. 


• Moneta Etnisca malamente dal 

Maflei attribuita a Perugia , e 
restituita ad Acheronia della 
Campania . ' . 

n * Moneta antica Italica dal Cano- 

nico Reginaldo Sellari mala- 
mente attribuita a Perugia , e 
restituita ai popoli Vejenti . 

Monete Autonome della Zecca 
Perugina . 


m. 


iato. 


anori aeiie sommissioni nella 
pubblica cancelleria di Pera- 

» / r rri n 


Danari Perugini ricordati nei 
Libri delle sommissioni nella 


-irne 

IV. 1252 






)< 


:?'iv 9 *sii 
in f. • 

- ■ . U . e-, A , 


< g»a 

Danari Perugini in numero di lib— 
^ re *999- ricordati in un {stru- 
mento della pubblica caneelle- 
' r * a e d avanti che s’ incontri- 
no le prime notizie d’ istitu- 
zione di Zecca. 
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\, 

A Tu»», ec. 

An. ec. 
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Tav. Se. 


V. 

12S9. 

Moneta grossa e minuta d ! argen- 


VI. 

12S9. 

to da coniarsi in Perugia con- 
forme al peso ed alla lega del- 
la Repubblica Sancse , come 
dal Documento N. I. 

Moneta d’ oro conforme al peso 


vn. 

1266. 

ed alla lega della Repubblica 
Fiorentina , come dal Docu- 
mento N. I. 

Monete che si dovevano conia- 


vin. 

1266. 

re nella Zecca di Perugia dal- 
lo zeceliiere Betto de’ Tognagni 
fiorentino- alla lega di Firen- 
ze, di Pisa, e di Lucca. 

Monete Perugine di quattrini 6. 


IX. 

t5l4. 

7. e 7. ^ ricordate in quest’ anno 
negli annali del Comune . 
Moneta grossa e minuta d’ argen- 


X. 

i5i5. 

to che si doveva battere in Pe- 
rugia ( Pellini Dell Istoria 
di Perugia Tom. I. pag. 414O 
Piccioli o Danari Perugini ordi- 


XI. 

1317. 

nati in quest’anno 77oc«wtiV.//- 
Moneta grossa e minuta d’argen- 


to per la coniazione di cui fu 
dato il permesso ai moderato- 
ri della Zecca . Documento! 
N. IT. 
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A Tum. re. 

An. ee. 

Tav. ec. 

XII. 

i3ai. 

Moneta che doveva coniare nella 



sua Zecca in Perugia Pietro di 



Giulio . Documento N. V. 

xm. 

t3a6. 

Moneta che fabbricava in Perù- 


gia lo Zecchiere Mucciolo di 
Tancredi ( Annali del Comune 
Leti. D fcl. 3oo. ) 


XIV. 

i335. 

Moneta coniata dai Perugini nel 
Duomo d’ Arezzo . ( Pellini 0. 

• * 

li-. i 

C. Tom. I.pag. 535. ) 

XV. 

1540 . 

Moneta piccola 0 Danari nuova- 


Vi yOVipa AìWM. 

mente coniati in Perugia (Pel- 

V X. ' 

lini O.C.Tom. I.pag. $45. 

XVI. 

1374. 

Bolognini . 

xvu. 


Quattrini e Piccioli battuti in 



quest’ anno ( Pellini 0- C. Tom. 


* . • 4 * ’ 

I.pag . ti35. 

XVIII. 

i5j6. 

Bolognini . 

XIX. 


Anconitani . 

XX. 

S !■ y 

Piccioli. Documento Ni VII. 

XXI. 

I 39 Ò. 

DE pervsia . La lettera p fra 

Ja or 

i-ItJJp si > i!-00 OCti 

due stellette. 

«i. . 

i;:’> .••.jhaiil .1 • 

8. ERCVLANVS . Busto del San- 


> *o in aliti pontificali . 
i Picciolo o Danaro di lega descrit- 

y; V > tonel Documento N. XII., ma 

• che forge più non esiste . 

Jtxii. t3gS. Sest ini con gli stessi tipi de’Da- 
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Nutti.ee. 'An.ee. Tav.ee. 

nari antecedenti descritti nel 
Documento N. XII . , c con la 
varietà che S. Ercolano dovrà 
celare le braccia ; ma come 
moneta di lega forse più non 
esiste . 

xxni. ì.yg5. Tav. I. de pervsia . La. lettera. A di 
N. vii. forma gotica in mezzo a quat- 
tro rosette . 

s. ERCVLANVS . Busto del San- 
to in abiti pontificali che ce- 
la le braccia sotto il pivia- 
le . 

Bolognino d’ argento fino il qua- 
le pesa un danaro abbondan- 
te . Esiste ne’ musei Oddi c 
Pubblico di Perugia,nella colle- 
zione del sig. Bartolommeo Bor- 
ghesi a Savignano , ed in al- 
tre raccolte , essendo delle più 
comuni frale monete d’argen- 
to Perugine con le quattro che 
seguono . E’ riferita dal Belli- 
ni ( De moneti s Italiae me- 
dii aevi hactenus non evul- 
• gatis ec. Dissert. I. pagg. 83. 

, 85. N. III. e dallo Zannetti 

( Nuova Raccolta delle Mo- 
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Num ec. Ari co. T.iv, ec, ' i 

nete e Zecche di Italia Tom. 
II. pag. i 55 . N. XI.) 

XXIV. i3 9 5. Tav.I. dej’ervsi. La lettera a come so- 
N - VIn - pra in mezzo a quattro stelle . 
e. ercvlanv. Il Sunto in abi- 
ti pontificali circondato dal 
nimbo in atto di benedire 
ed un picciolo stemma pros- 
simo alla sua testa. 

Bolognino d’ argento lino . Il pe- 
so di questa e delle altre tre 
monete che siedono si può rag- 
guagliare dai 20. ai 22. gra- 
ni . Li descritta dallo Zunnctti 
(O.C. Tom. II. pag, t 55 .N. vnt. ) 
Si produce dal museo pubbli- 
co di Perugia e dal museo 
Oddi . 

XXV. i 3 y 5 . Tav.I. Simile all’antecedente colla sola 
IX. mancanza dello stemma vicino 
alla testa del Santo . E’ pub- 
blicata con poca esattezza daj 
P. Calassi ( Leggenda di S. 
Lrcohmo pag. 28.) , e prima 
dal Muratori c dall’ Argelati 
„ ( T)c moneti s Italiae Tom. I. 

pag. 77. N.ie. T.w. LXII. N. ir.) 
con tipo molto grande , c dal- 
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Niim.ec. Art.ec. Tav.ec. 


XXVI. i5y5. 


lo Zannetti (O. C. Tom. II. pag. 
t35. N. x. ) con la diversità di 
EBjCVLANVS in vece di ERCV- 
LANV . 

Simile alle antecedenti se non clic 
vicino alla testa del Santo in 
vece dello stemma lia una nuo- 
va marca composta di una 
stella sopra un cerchio nel 


mezzo. 



Esiste nella col- 


XXVII. %3q5. 


lezione Borghesi c nel museo 
pubblico di Perugia. 

Simile alle antecedenti ad ec- 
cezione che vicino alla testa 
del .Santo ha una nuova mar- 
ca consistente in una croce con 
due aste sopra un cerchio di- 
viso per metà da una linea oriz- 


zontale 



E’ nelle colle- 


zioni già ricordate nel nume- 
ro antecedente . La riferisce il 
Bellini ( O. C- Dissert. II. pag. 
109 .) e lo Zannetti (O. C. Tom. 
II. pag. i55. N. ix. ) con la dif- 
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J Vum.ee. An.ee, Tav.ec. 

ferenza di ERCVtAN in vece di 
EHCVLA NV . Queste cinque mo- 
nete si sono poste sotto quest* 
anno per la conformità dei ti- 
. . pi , ma non è già da credere 
che tutte uscissero dalla Zec- 
■ . ca di Filippo diPcllolo insti- 
> tuita nel i 5 g 5 . ., ed alcune di 
esse possono essere ancora del- 
le Zecche antecedenti piutto- 
sto che posteriori . Nella for- 
ma dei caratteri peraltro vi è 
' • V una gran somiglianza . * 

XXVH1. i3q5. ETIIOTEE . PERVSIE . Grifone con. 

. • T . . i . un compasso . 

8- ercvlanvs . episcopvs . San- 
> ■ " ' ■ < to in abiti pontificali . 

1 1 > : 1 ■( . Fiorino d’oro che si trova ordina- 

to è descritto nel Documen. N. 
XII. senza sapere se alcuno ne 
• esiste ai giorni nostri , come 

esisteva nei Secoli XVI. XVII. 
.Intorno al significato della pa- 
rola evlistee veggasi la pagi- 
na 71. del Ragionamento. 

xxlx. 1^96. \ ‘ Monete false coniate in Monte Al- 

. . botto della Marca , col conio 

*9 


y 
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xrs. i397- 

‘ .,1 • • * , ( / 

r ; - T 

xxxl. 1415. 


-o( 146 Mo- 
della Zecca Perugina da Clau- 
dio dell’ Aquila , e portate in 
Perugia da un frate Agostiniano 
( Armali del comune a quest ’ 
anno ) . 

Fiorini ordinati da coniarsi in mag- 
gior numero a Perugia in luo- 
go dei Piccioli ossia Danari . 

Piccioli ordinati in quest’ anno, 
ma conformi a quella descri- 
zione forse più non esistono se 
pure uno di essi non è quello 
della Ta?. III. N.v.x., il quale 


si descriverà in appresso . 
yvvii . 1413. DE PERYSIA . La lettera P. 

‘ . evlistea . Croce . 

. ». v Fiorino d’oro ordinato e descrit- 
; : to in una nuova cedola della 

Zecca in Perugia fermata in 
quest’ anno , moneta peraltro 
che noi non sappiamo che esista, 
xxxlll. 1/(67. • 1 ■ Sesùni . 

xxxiv. > 1467. Trini . 

X xxv. 1467* Quattrini ordinati in quest’anno 

■ come dal Documento N- XV- 

xjavi. 1471. Tav.KI. de perysia . La lettera P. 

NJ. li. s. ERCVLANYS . Croce con due 
ili. iv. stelle nei lati opposti . 
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iV uirf.ee. An.ee. Tav.ec. 

Sestini ordinati in quest’ anno 
come dal Documento N. XVI. 

• Di lega e del peso uno per 1’ 
" altro dai ao. ai a^. grani . Quel- 

? lo del N. tv. di modulo piùri- 
1 • 1 » . stretto e di minor peso si può 

. i quasi considerare una terza par- 
, . ■ . . • -> te delle tre monete anteceden- 
ti . \ . ti . Egli è di mestieri suppor- 

:.*».■ ( re, in oltre che tutti questi 

A’.l . v; • S\ . ) Scstini non si coniassero in quest’ 
.V t < • i \ > anno , ed alcuni di essi posso- 

A'. 1 N ■ ( • no essere ancora del 1482., e 

; .1. .*, X .m.ì .• i.«-, vegga» perciò cosa si dice sot- 

• . -n: h!, ó. • ( i’- ito quest’anno . Ce ne persua- 

•/.,> 1 / : ìi *••»<.- diamo non tanto per qual- 
che variazione che si incon- 
.0 • • ' tra nei quattro conj , motivo 

, » iPCf cui gli abbiamo dati tut- 

-, ' v , ■ , ’> • ti in disegno, ma ancora per- 

1 che avendone esaminati varj 
’ i, > ■ ’ 1, gli abbiamo trovati di lega di- 

\. ... ... ii ». versa; e sebbene intorno alla 

stessa lega àeno somiglianti gli 

• , . • 1 [ . . rr -H . -ordini del 1471. e del 1482., 

-, , • j. 1 i’ 1 I,!, alcuni ne abbiamo veduti di le- 

. -.1 >•; ga assai bruna, ed altri di le- 

i. ga sì bella che si avvicinano 
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J Wum.ec- An.ec. Tav. ec. 

. ' ; i al puro argento • Esistono in 

I Perugia nelle collezioni cita- 
•• te , in quelle dell’ Istituto di 
, • . , Bologna , del Sig. Borghesi , ed 

• , ; ’ "altiove per essere monete co- 

munissime . Le hanno pubbli- 
■ * . • cate indistintamente il Mura- 

1 tori e poi 1 * Argelati ( O. C. 
v’ • r ■ ^ Tom. I.pag. 76. N. j.Tav. LXII- 
. 1 ili!.» ■ ’o N.'f. ) il Galassi ( O. C.pag. 28.) 

■ "ir . il Bellini ( O. C. Dissert. III. 

pag. 75 . N. tv. v. Tav. XV. N. iv. 
■ , t • •••>. v. ) , e lo Zannetti ( O. C.Tom. 

; - - ! • ; • ' . : < li.- pag. i 35 . N- /. li. ni. ) 

i 1 ; ’ Si noti però che alcune di 

bi.p u..q iu' if s r •• 'esse sono diverse dalle pre- 

senti. 


xxxvn. 1472. TAV.ni. DE PERVSIA . La lettera V. 

1 N.V. s. ercvlanv . Gran Croce che 
*•! • •! • ‘ ■ giunge fino all' estremità del- 

v 1 ! ■ •'« la moneta . 

> 1 i Quattrino ordinato nel 1471.00- 

■■ i ‘ : me dal Documento N XVI.; 

1':! ìiiki:!Ì:. , r >.r 1 > ma forse non coniato fino all’ 

- > > .iti anno seguente . E’ moneta di 
: i> 'io. - 1 lega del peso di 14. grani cir- 

.. i.'i ' » ca . Si trova nelle collezioni 

Perogine citate , in quelle Via- 
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iVum.ec. An.ee. Tavec. 

ni e Borghesi , ed altrove . La 
, pubblicò il Bellini» ( O. C. 

Disscrt. III. pag. 74 - X. in. 
Tav. XV. N- ni. ) , il quale 
forse per errore la dice d’ ar- 

. gento . 

xxxvui. 1474* Simile all’ antecedente nei tipi , 

nell’ epigrafi , c nella lega , ma 
' • di modulo assai minore , per 

., • ••• cui si può considerare come una 

metà dell’ antecedente . E’ cre- 
. ’>■ . . . . dibile ohe questa moneta sia 

il Danaro o Picciolo che negli 
» • stessi ordini del 1471* , come 
. dal Documento N. XV. , si 
. \ ; ; prescrive con i tipi medesimi 

. - . del Quattrino . Esiste nellacol. 

lezione Borghesi e nel museo 
Pubblico di Perugia . La pub- 
blicò il Bellini (O.C.Dissert. 
’ I. pag. 84. iV. //.) 

xxxix. 1476 . Tav. ni. avgvsta pervsia . Grifone co 
N. vi. Tonato e rampante in unoscu- 
• Vii. Vili. do ovale . 

„ ; SANCTVS ERCVLANV3 . La lette- 

t ra p. 

:• Se ne danno tre per qualche va- 
riazione che hanno nella leg- 
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-o( i 5 o )o- 
An.ee . Tav.ec. 

genda . Trini di lega e forse 
alcuni di rame assoluto del pe- 
• so di il. ai 12. grani. Si tro- 
■ ■ vano ordinati in una provvi- 
sione di quest’ anno riferita do- 
po il capitolo xv. del Docum. 
N. XVI. ; e potrebbero essere 
alcuni ancora del 1482. Veg- 
■ • ■ gasi a quest’ anno . Tali mone- 

> ■ te si trovano pubblicate dal Mu- 

ratori , e dall’ Argelati ( O. C. 

} Tom. I. pag. 77. N. ni. Tav. 

LXII. N. ni. ) , dallo Zannet- 
• -ti ( O C. Tom. IL pag. i 35 . 
N. iv. ) , dal Gal assi ( O. C. 
pag. 28. ) Il Bellini ( O. C. Dis- 
sert .IV.pag. 70. N. r. Tav X. 
N.i.) ne dà una d’argento la 
quale sarebbe simile se nel di- 
ritto avesse il Grifone nello scu- 
do ovale , e se nel rovescio 
mancasse delle due stellette che 
si vedono lateralmente alla let- 
tera p. Dal celebre e copioso 
Museo Bellini di Osimo , ci è 
stata comunicata una nuova mo- 
neta degli stessi metallo , mo- 
dulo, tipi ed epigrafi, con la 
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Num. ec. An. ec. Tav. eo. 


XL. 1477. 


XLI. «48-3- 

xLIl. 1483. 

XI 4 U. 1482. 


XL 11 I. * 


varietà peraltro clic il nome 
del S. Patrono è così scritto eoa 
C. duplicata e con la sola ini- 
ziale della voce Sanctus s. ER.C- 
CVLANYs, queste circostanze da 
noi prima non avvertite ce la 
fanno credere forse e di conio 
e di tempo diversi . 

Piccioli o Danari ordinati in un 
decreto che si trova dopo il ca- 
pitolo xv. del Documento N. 
XVI . Ivi non se ne descrivo- 
no i tipi. 

Sestini . 

Trini . 

Danari ordinati in una nuova ce- 
dola o contratto di Zecca in 
quest’ anno, gii ricordato nel- 
le memorie isto riche anteceden- 
ti . Siccome i tipi dovevano es- 
sere gli stessi che quelli degli 
Anni 1474. e 1476. ivi giade- 
scritti , così alcune monete po- 
trebbero essere anche di quest’ 
anno, e di questa nuova Zecca 
in Perugia . 

Fiorini d’ oro forse con le impron- 
te della Zecca di Firenze, e 
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JVum et. An. ce. Tao. ec. 

grossoni falsi fabbricati in Pe- 
rugia d’intorno a questi anni 
. ; di getto c non di conio, come 

dal documento ricordato alla 

pag. 8g. vcggasi la nota (221). 

Monete Autonome 
di epoca incerta ma che si de- 
vono riferire ai secoli xiv.xv. 

' i < 1 

xuv. Tav.I. de pervsia. Croce. 

^ N. x. s. ERCLVANVS . Santo in piedi 

circondato dal nimbo raggian- 
■ - te con abiti pontificali in at- 
to di benedire. 

Moneta d’argento. Non conoscia- 
mo collezione che la possegga 
fuori del museo Bertaechini d* 
Modena, da cui la tolse il Mu- 
ratori che la pubblicò . Fu ri- 
petuta dall’ Argclati ( O. C. 
Tom. I. pag. 77. N. n. Tav- 
LXII. N. 11. ) . Dubitiamo dell’ 
esattezza tanto nel tipo che 
nel modulo , il quale ci sem- 
bra soverchiamente grande . 

xiiV. Tav.I. DE pervsia . La lettera v fra 

N. XI. due rosette. 
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TCum.ee- An.ee. Tav.ec. 


XLVI. 

XLVII. 


Tav. L 


xltiii; 


Grifone rampante coronato . 
Moneta d’argento del peso di grani 
l 3 . E’ inedita , e 6 Ì produce dal 
museo pubblico di Perugia . 
DE . pervsia . La lettera P. 

N. XII. XIII. 8. ERCVLANVS Croce. 

Gli stessi tipi con qualche pic- 
cola varietà negli ornati delle 
iscrizioni . Argento fino del pe- 
so di un danaro e grani g. cir- 
ca • Si danno dalle collezioni 
Viani e Borghesi . Una pub- 
bliconne lo Zannetti ( O- C. 
Tom. II. pag. 1 55. N. xir. ) , ed 
altre due alquanto diverse il 
Bellini ( O. C. Dissert. I. pag. 
8 ^. N. :. Dissert. III. pag. 74 * 
N.i. Tav. XV. N. /.). Si noti 
clic il detto Bellini nella Dis- 
sert. III. N. n. pubblicò un’ al- 
tra moneta d’ argento quasi si- 
mile , ma di conio più piccolo . 

Tav. IH. de . pervsia . La lettera P fra 
N . IX. quattro punti . 

8. ERCVLAN . Croce . 

Moneta di lega del peso di gra- 
ni 12. circa . Esiste nelle col- 
20 
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KumeB. Ante. Tatto. 

lezioni Viani e Borghesi . La 
diede con qualche varietà e di 
modulo piu stretto il Bellini 
( O. C. Dissert. Ili pag. 25. IV- 
vi. Tav. XV. N. vt.) 

XJJX. Tav. in. AVGV3TA . La lettera P. 

li, X. s. ercvranvs . Croce. 

Di lega del peso di granii 2. cir- 
ca. Si conserva nella collezio- 
ne Viani, ed è delle meno co- 
muni. Potrebbe esser quella de- 
scritta dallo Zannctti ( O. C' 
Tom. IL pag- i35. N. tv. ) 

Monete Vontificie . 


t. 

u. 

1507. 

i 5 o 2 - 

Bolognini , e 

Monete di 24. Danari ordinate 

in quest’anno in Perugia. 

Ut. 

Dal i 5 o 3 . 

iVLiva . PAPA . IL Stemma Pont- 


al i 5 i 3 . 

ficio . 

avgvsta. PERVSIA . La lettera P- 
Mezzo Grosso ricordato dallo Scil- 



la ( Breve Notizia delle Mo- 
nete Pontificie pag. 29. ) 

un. 

Tav. IH. 

rvuvs . papa . n. 

V. xl. 

PERVSIA . Tiara Pontificia , e 



Chiavi decussate. 
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Jfam- ec. An. ec. Tao. ec. 

Piccola moneta di tassa lega o 
rame descritta dallo Scilla ( O 
C. pag. l5g. ), è riferita dal 
Fioravanti ( Antiqui Romano - 
rum Pontificum Denarii ec . 
pag. i8g. igo. N. xi. Tay. IL 
N. xn 

Monete d’oro, d’argento . e di 
lega che doveva coniare in Pe- 
rugia il nuovo Zecchiere Pie- 
tro Reali da Gubbio . 
Quattrini e Scstini di vecchio co- 
nio fabbricati da Pietro Reali 
contro il divieto per essi , e la 
di cui frode viene scoperta in 
Roma. 

I*vL TaV. II. D. PBRV8IA . Grifone rampante 

V. ii. e coronato . 

8. ERCVLanvs . Le ultime quat- 
tro lettere nel campo , e al 
di sopra Chiavi decussate. 

Metà di mezzo Grosso . Argeto , 
del peso di grani 5. Esiste nel 
musco pubblico di Perugia’, e 
nelle collezioni Viani e Bor- 
ghesi . Viene descritta dallo 
Scilla (0. C. pag. 3a.), è ri- 
ferita con piccola variazione 


Uv. Dal i5i5. 
al i5ai. 

tv. 1S14. 
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LVU. 


Lvm. 


LIX. 


-o( 1S6 )o- 

An- ec. Tav. ec. , 

• dal 'Muratori e poi dall’ Arge- 
nti ( O. C. Tom. I-pag-n- ** 
Tav. LXIL N. v. ) , e dal P- 

Galassi (O.C.pag.rì.) 

Dalla descrizione comunicataci 
dal Sig. Borghesi di Savignano 
risulta che nel suo museo al- 
tre due se ne conservano , le 
quali sembrano di conio al 
quanto diverso . Potrebbero es- 
sere alcune di quelle rammen- 
tate dal Muratori dopo 1 ’ an- 
tecedente . 

Tav. I. fervsia . avgvsta . Grifone ram- 

N. I. patite e coromto . 

s. ERCVliANVs . Santo in piedi in 
abiti pontificali in atto di 
benedire , e lateralmente lo 
stemma del Cardinal Ciocchi 
legato • 

Ducato , o Fiorino d’ oro puris- 
simo del peso di danari 5 ., e 
proni 1. Si conserva nel musco 
Oddi . 

Tav.I. Altro Ducato o Fiorino come so- 
jj. li. pra , ma con qualche varietà 
nel diritto . Esiste nel museo 
imperiale di Vienna ( Dlontioies 
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en or qui composent une des 
, differentcs parties du Cabi- 
net de S. M. P Impereur ec. 
pag. 507 ) . Lo Scilla forse de- 
scrive il primo ( O.C.pag. i5/,), 
oppure avendoli conosciuti am- 
bi due non ne seppe distingue - 
re la varietà del conio , e pa- 
re che altrove prendesse uno 
di essi fiorini o ducati penino 
scudo d’ oro, png. 5aa. vedi la 
nota (272). 

Tav. n. LEO. DECii»rs.P0\T. maxim. Stem- 
N.III. ma Pontificio ■ 

AVG-vgTA. PERVsia . Grifone ram- 
pante e coronato , coll ’ arme 
dello stesso Cardinal Ciocchi 
Legato . 

Paolo d’argento del peso di da- 
nari 5. Si dà dalla collezione 
\ iani . Lo descrive lo Scilla , 
e lo chiama rarissimo ( O. C. 
pag. 5-2. 221 ). Il Bellini ne 
pubblicò uno alquanto diverso 
nella leggenda del diritto , e 
senza lo stemma del Cardinal 
nel rovescio ( O C. Dissert. III. 
pag. 77. K ix. Tav. XV. N. ix.) 



A’uffi. ee. 

L2I. 


LXII. 


felli- 


-o( 1 53 )o- 

'An. ee. Tav. ec. 

LEO. pp. DECIWYS. Stemma Pon- 
tificio . 

AVGVBTA. PERVSIA . Grifone ram- 
pante e coronato colf arme 
del suddetto Cardinale . 

Mozzo Paolo d’ argento del pe- 
so di danari l. , e grani 13. 
Esiste nelle collezioni Od- 
di , Borhgesi , e Viaui . Lo de- 
scrive lo Scilla ( O. C. pag. 5a) > 
e lo riferisce il Fioravanti ( 0‘ 
C. pag. 198 .JV. xj. T.-te. II. N.xi. ) 
Tav. IL perysi. avgvsta. Grifone ram- 
N. iv. pante e coronato . 

SAN. HERCVLANVS . La sdita fi- 
gura del Santo , e lateralmen- 
te lo stemma dell' anzidetto 
Cardinal Legato. 

Mezzo Grosso d’ argento del pe- 
so di grani 17 . circa , si con- 
serva nel museo pubblico di 
Perugia , ed è moneta di qual" 
che rarità . 

Grosso simile all’ antecedente , 
ma senza lo stemma del Car- 
dinale Legato . E’ descritto dal- 
lo Scilla ( O. C.pag. 32. ) 
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Kum. éc. Ait. fé. Tnv ee. 

LXIV. 1517. Tav. I. DE. pervsia . La lettera v. fra 
N. Vi. due circoli. 

8. ERCVLANV8. Busto del San- 
to in abiti pontificali ed in 
atto di benedire . 

Bolognino il’ argento esistente nel 
museo pubblico di Perugia , e 
nelle collezioni Borghesi e Via- 
ni . Quello della raccolta Via- 
ni pesa granito. Si vede pub- 
blicato con qualche diversità 
dal Beliini ( O. C. Jlissert. III. 
pag.i 6 . N vai. T av. XV. N rn/-), 
e con poca esattezza dal P- 
Galassi ( 0. C. pag. 28 ) . 
LxV. 151?. Tav.H. avg-vsta. pervsia . 

v x.i. s. hergvlanvs. Croce. 

Soldino d’ argento del peso di 
grani 10. Si produce dal mu- 
seo pubblico di Perugia . Al- 
tro alquanto diverso è riferi- 
to dal Bellini ( 0 . C. Disseit. 
1 ■ pagg. 85 . 85 . N. iv. ) 

Ii.vTi. 1517. Tav. III. pervia ■ Tiara Pontificia eChia- 
N.xii. vi decussate. 

Leone con globo sotto la gam- 
ba diritta , e nelV esergo due 
comueopj decussati , stem- 
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Kum.ec. Art. ec. Tav.ec. 

ma del Cardinale dì Dihbicn- 
na Legai o . 

Quattrini di bassa lega e del pe- 
sa di grani 7. circa. Si dà dal- 
le collezioni Borghesi e Via- 
ni . Lo descrive lo Scilla ( O- 
C. pag. i5q. ), e lo Zannetti 
(O.c Tom. II. pag. 1 35 . N. x u\ 
Il Bellini ( O. C. Disscrt. I. 
pagg. 83. 85. N. y. ), pubbli- 
cò una di queste monete sen- 
za le cornucopie nel rovescio . 

r.vrrr. 1517. Tav. III. Quattrino come sopra . Divcrsifi- 
N.xlII. ca dall’ antecedente per avere 
nell’ esergo della parte ove si 
vede il Leone , due Q. e tre 
piccoli segni , che sembrano 
cuori , in vece delle cornuco- 
pie decussate . Esiste nella col- 
lezione Borghesi . 

LXVHI. 1517. Tav. III. LEO. PAPA . DECIMV 3 . Chiavi de- 
li. xlv. cassate . 

s. hErcvlanvs . Santo in abiti 
pontificali , ed in atto di be- 
nedire - 

Moneta di bassa lega del peso di 
grani g. circa . Si produce dal- 
la collezione Viani . Fu pub- 
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JV T u«> *?e. 

An ~ec. 

Tav ee. 



librata ron poca diversità, dal 
Bellini ( O. C. Dissert. I. pagg. 
85. 86. JV. vi. ) 

1X1X. 

tSao. 

Bolognini die si doveano conìa- 
. re nella Zecca di Perugia , co- 

me dal Documento N. XXI. 

IiXX. 

lS20. 

Soldini clic si dovevano fabbrica- 
re in Perugia, come dal Do- 
cumento N. XXI. 

LXXI. 

l520. 

Sestini 0 monete nere die si do- 
vevano fabbricare in Perugia , 
come dal Documento N. XXI. 

Lxxtr. 

i5ao. 

Tav. n. LEO. PP. DECIMVS . Stemma ron- 


N.v. tificio. 

AVGVsta pervsia . Grifone ram- 
pante e coronato con due cor- 
nucopie , stemma del Cardi- 
nale di Bibbienna Legato . 

Grosso d’ argento descritto dallo 
Scilla ( 0. C.pag. 32.), e ri- 
ferito dal Fioravanti ( O. C. 
pag. 198. N. x. T.w. IL N.x.) 

Lxxtir. i 520. Tav.II. LEO. pp. decimvs . Stemma Von- 
N. vi tificio. 

AVGVSTA . PERVSIA . Grifone ram- 
pante e coronato. 

Grosso d’ argento . Si da dal Mu- 
ax 
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Nurn.ec. stn.ec. Tav.tc. 

Beo Oddi del peso di danari 1. 
e grani 1. Altro poco diverso 
esiste nella collezione Viani del 
peso di danari 1 . e grani 9. 

lxxiv. 1520 . Tay.II. LEO. PP. DECIMVS. StemmaVon- 

N. vii. tijìcio • 

pervsia . avgvbta . Grifone 

rampante e coronato. 

Altro Grosso d’ argento . Esiste 
nelle collezioni Borghesi e Via- 
ni, e pesa danari 1 . e grani i5. 

lx.w. 1Ó20. Grosso come sopra . Qualche va- 

rietà negli ornati e nella po- 
sizione dell’epigrafe intorno al 
Grifone ce lo fa riconoscere di 
conio diverso dall’ antecedente, 
esiste nel museo Oddi . Di que- 
sti tre ultimi Grossi pare che 

10 Scilla non nc abbia ricor- 
dato che uno ( O. C. pag. 52 ) . 

11 Fioravanti non ne pubblicò 
alcuno . Due adunque si pos- 
sono chiamare inediti. 

LxXvi. i555. Clementi ossia Grossi d’argento 

di Clemente VII. , i quali si do- 
vevano coniare in Perugia con- 
forme il permesso Pontif ciò co- 
me dal Documento XXII. 
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Kit trt &c, An. *c, Tav <*c. 

toii. Dal 1 535 Tav.II. pavlvs . pp. III. Stemma Ponti- 
ni i53g N.vm. fido. 

avgvsta . pervsta . Grifoneram- 
pante e coronato còllo stem- 
ma del Cardinale Grimani Le- 
gato. 

Grosso d’ argento del peso di da» 
nari l.e grani il. Si produce 
dal museo pubblico di Peru- 
gia, e dalle collezioni Vianie 
Borghesi . Fu descritto dallo 
Scilla ( O. C. pag. 4 1 • ) 

Lxxvm. Grosso come sopra . Diversifica 

dall’ antecedente per avere una 
croce in vece dell’ arme del 
Cardinale . Esiste nella colle- 
zione Borghesi, e viene ricorda- 
lo dallo Scilla (fi). C- pag. 41 ). Il 
Bellini (O. C. Dissert.III. ]>ag. 
‘li- N.x. Tav. XV. N. x.) nc pub- 
blicò uno il quale nel rovescio 
non ha nè arme , nè croce . 

j.xxjx. Tav. II. PAVtvs . PP- III. Stemma Vanti- 

ti. ix. fido. 

s. hercvlanvs . Busto del San- 
to in abiti pontificali in at- 
to di benedire . 

Meta di Mezzo Grosso d’ argen- 
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Lxxx. 


Tyty i- 


An eà. Taf- ec. 


Tav. L 

N. III. 
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to del peso di grani g. Si dà 
dalla Collezione Viani . Fu de- 
scritto dallo Scilla (O-C-pag. 
41) • Quello pubblicato dal Bel- 
lini ( O. C. Dissert. IV. pag. ? 3 

M li. Tav. X- N. 11. ) è alquan- 
to diverso , e di modulo più 
grande . 

pavlvs . HI. pon. T. max. Stemma. 
Pontificio . 

IXBERTA8 . RCLESIA STIC A Croce 


grande gigliata che arriva 
fino alForìo della moneta , e so- 
pra di essa un Grifone rampan- 
to e coronato collo Stemma la- 
teralmente del Cardinale G ri- 
mani Legato . 

Scudo d’ oro del peso di danari 
3 , e grani 20. Si dà dalla ce- 
lebre e più volte citata colle- 
zione Viani . E’ descritto dal- 
lo Scilla (O.C. pag. i 53 ), e 
si trova con qualche varietà in 
alcune tarifie fiamminghe degli 
anni 1S48. i 55 o. i 555 . 1609. 
1627. 

Tàv. I. TAVLVS . in. PONT. MAX. Stemma 
N. iv. Vontijicio . 
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LIBERTAS . ECLESIASTICA . Cro- 
ce grande che contiene un 
rombo con entro il solito Gri- 
fone rampante e coronato , e 
negli angoli di essa le lette- 
re P. S. P. Q. Cioè PERVS1NVS 
SENATVS POPVLVSQVE . 

Scudo d’ oro esistente pure nella 
collezione Viani c del mede- 
simo peso . Fu descritto dallo 
Scilla ( O. C. pag. i 35 ) , il 
quale forse non conobbe il se- 
r guente . 

lxxxii. Tav. I. pavlvs . EH. pont. max. Stemma 

n. v. Pontificio . 

LIBERTAS . ECLESIASTICA. Cro- 
ce meno grande deir antece- 
dente . Bombo e Grifone co- 
me sopra colle lett ere s. p. q.p. 
cioè SENATVS POPPLVSQVE rERVSl- 
, -£» \ NTS • 

• Altro Scudo d’oro ricavato dal- 

le citate tariffe degli anni 1548. 
'f i 55 o. 1559. 1627. Si noti clic 
nell’ultima di esse , cioè in 
quella del 1627, tanto il pre- 
sente Scudo d’ oro die quello 
* 
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Num. ie. 'Ari. re. Tav. re- 


fi* 


1 •1.~" 


— Ltiuq • . 

•v.v v*.o ; 
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Num ec. An ec. Tav. ec. 


ixxxm. 

LXXX1V. 


LXXXV. 


i558. 

i553. 


del iV. lX xx. ri considera alla 
bontà di carati ai e grani 7, 
e per conseguenza non si può 
chiamare Ducato e Fiorino 
che erano d’oro purissimo, ma 
bensì mezza Doppia, giacché 
la Doppia battuta in appresso 
fu della stessa bontà e del pe- 
so di due Scudi d’oro . Nel 
museo di Vienna esiste una di 
queste monete poco diversa dal- 
la presente ( O. C Suppliment • 
pag. 1.) 

Mezzi Quattrini. 

Piccioli o Danari , dei quali si 
ordina la battitura in quest* 
anno . 


1540. Tav III. AVGVSTA . V. CIVITAS . CRISTI . 
N. XV. Croce . 


8 . HERCVLANV8 . Figura intiera 
del Santo in abiti pontifica- 
li in atto di benedire. 

Moneta di bassa lega e del peso 
di grani 16 circa . Esiste nei 
musei pubblico ed Oddi di Pe- 
rugia, e nelle collezioni Via- 
ni e Borghesi . E' di qualche 
rarità , e fu pubblicata con po- 
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ca differenza dal P. Galassi 
( O. C. pag . 28. ) e dal Bellini 
(O. C. Dissert. III. pag. 76. 
N. vii. Tav. XV. N. vii. ) Si noti 
però che il secondo cioè il Bel- 
lini , ignorando la Storia di 
questa moneta vide in essa ciò 
che realmente non esiste . 

LxxxVi. 1 5/,2. Bajocchetti di Perugia del valo- 

re di due quattrini , i quali 
vengono ricordati in un ban- 
do di Paolo HL di quest’ anno . 
lxxxvii. 1554. Tav. II. ivlivs . HI. po. max. annvs.H. 

N. a. Stemma Pontificio. 

AVGVSTA . PERV 3 IA . Grifone 
rampante e coronato , e pian- 
. ta di Rovere lateralmente 

la quale forma lo stemma di 
Giulio della Rovere Cardina- 
le ri’ Urbino , Legato di Pe- 
rugia in quest ’ anno per la 
seconda volta. 

Giulio d’ argento del peso di da- 
nari 2 e grani 8. Si produce- 
. dal museo pubblico di Perugia. 
Altro alquanto diverso fu pub- 
blicato dallo Scilla ( O. C. pag. 
46.) 
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Num. tc. 'Ari- ìd. Taf. ’ee. 

liXXxvm. 1554 . Tav.II. iviavs. IH. PONT. max. Stemma 
N. xi. Pontificio . 

AVGVSTA . PERV8IA . Grifone ram- 
pante e coronato, e pianta di 
Quercia come sopra . 

Altro Giulio del peso di danari 
3 e grani 12. Esiste nella col- 
• lezione Vi ani. Borghesi, e dell’ 

Insti turo di Bologna . Non sap- 
piamo se lo Scilla quando de- 
scrisse il secondo Giulio Peru- 
gino di questo Pontefice ( O. C. 
pog ■ 4 ? ) , avesse sotto gli oc- 
elli il presente , o quello che 
sicgue . 

L xx xix i554* T Av. II. Giulio d’ argento coi medesimi ti- 
N. XII. pi , del peso di danari 2 e grani 
17- Diversifica particolarmen- 
te dall anzidetto pei monticel- 
li che formano porzione dell’ 
arme papale , e si vedono a gui- 
sa di segno nel contorno del ro- 
vescio sopra il Grifone . Si pro- 
duce dalle collezioni citate . 

XC. 1 554 - Giulio come sopra del peso di 

danari 2 e grani 12. La paro- 
la abbreviata FON. in vece di 
JPO. e PONT. che si vede nel di- 
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ritto degli antecedenti da noi 
descritti, e qualche altra va- 
rietà lo rendono da essi diver- 
so. Si produce dal museo pub- 
blico di Perugia. 

ivi. ITI. po. MA. Stemma Ponti- 
tìficio . 

pervsia . avgvsta . Il solito Gri- 
fone colla Rovere. 

Grosso ossia mezzo Giulio esisten- 
te nel museo pubblico di Pe- 
rugia . Pesa danari I. e grani 
4 - Altro diverso nell’abbrevia- 
zione della leggenda nel dirit- 
to fu pubblicato dallo Scilla 
( O.C.pag.fa.) 

IVl. III. pon. w. Stemma Ponti- 
fìcio * 

D. pervsia . Grifone . 

Mezzo Grosso . Ci viene comuni- 
cato dall’ Instituto di Bolo- 
gna , ma per non averlo sott’ 
occhio non si pubblica il tipo . 

Piva . 8EXTVS . PON. M . A . XXI. 

Stemma Pontificio . 

AVGVSTA. PERVSIA.DVE BAIOCCHI. 
I79S. 

Moneta di rame . 



Nurn. ec. 


XCtV. 


xCr. 


xCvr. 


-.uni, 

xCvnr. 

xCtx. 

C. 

CI. 


Jin. ec. 

179S. 


iry6. 


* 797 - 


* 797 - 


* 797 - 
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Tav. ec. 

Piva . SEXTVS . FON. *. A.xxi. Stem- 
ma Pontificio . 

AVGVSTA .pervsia . vn baiocco 

1795. 

Moneta di rame . 

S.PETRVS APOSTOLORVM PRWCEPS- 

Busto di s. Pietro . 

BAIOCCHI DVE E MEZZO PERUGIA 

1796. 

Moneta di rame . 

Piva PAPA SEXTVS ANNO XXIII. 

*797- baiocchi cinqve pe- 

B VGIA . 

SANCTA dei gexitrix . Busto 
della Beata Vergine e sot- 
to le lettere T . m- Tommaso 
Nlercandetti • 

Si trova in lega ed in rame : 

MVs SEXTVS P. M. A- XXIII. PERV- 
GIA 1 797 • 

DVE -- QVATTRO - SEI - OTTO 
BAIOCCHI . 

Di lega* 

Piva SEXTVS P.M. A. xxm. Sten- 
ma Pontificio. 

VN BAIOCCO PER VGIA 170% 

Di ramo . 
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Nutrice. 

Cu. 


dii. 


A ri. et. 

* 797 - 


179S. 
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Tai>. ec. 

Stemma e leggenda come sopra 
di Pio VI. 1 

MEZZO BAIOCCO PERVGIA 1797. 

Repvbblica romana .Fasci Con- 
solari col plico della Libertà. 
dve baiocchi . In mezzo ad una 
corona di quercia « 

In lega . 

Questa moneta che non ha alcun 
segnale di Zecca Perugina si 
potrebbe credere battuta in 
Roma , ma veramente si coniò 
in Perugia in quest’ anno. 
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APPENDICE 


DE MONUMENTI INEDITI 

■ 0 CCC ♦O m 


Num. I. 

Patti stabiliti fra Bernardo Sindaco della Città di 
Perugia , Buonguidone , e Baroccolo Lucchesi intra- 
prendenti della Zecca in Perugia . 

Membrana nella Cancelleria Decemviralc AA. Nuli. xiax. 


I n Dei Nomine amen . Anno Domini MCGLVI1II. II. Tndi- 
etione die XV. exeunt. madio tempore domini Alcxandri HIT. Papac 
acturn in civitate Perasii in palatio comuni» praescntibu» domino An- 
drea de Plagario , domino Bonalidantia Judice , domino Bonagnida 
Judice , Uguitiono Donnuli , Jucobo Boni , Uderigo Donnuli Piero 

Bonaccini et alii» plurilm» teatibu» vocat. et Haec snnt pneta 

et conventione» habita et facta inter Bernnrdnm Boncasae Syndicom 
comuni» Perutiae nomine dicti comuni» , recepta et pracmiiaa super fa- 
cto monctarnm facicndarum ex una parte ut inferia» denotabitur * 
et Bonguidonem quondam Girardini , et Baroccolum Barocculi de Luc- 
ca ex altera . In primis quod quicumquc rasct Syndicus legittime or- 
dinatu» comuni» Perusii promittat et convenint super dicti» Bonguido- 
no et Barocculo et cuilibet corum nomine et tice dicti comuni» , bo- 
na dicti comuni» obligat. quod comune Pernii! dabit ci» prò moneta 
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ope randa et i']wrari facienda domimi rnngruam et lorum congronm 
ad praedicta cxoranda expensi» comuni» dictam domum tantum. Itom 
quoti comune Perusii et ejus futnr. Capitan, et Prior. anioni et Pyndi- 
cus comuni» , nomine et vice dirti comuni» I’ernsii dabit ei» et cui- 
libet eorum volenti locom retineri ad pratdiclam tnnnclatn exaramlnm 
lirentiam et plenam potestatem faeiendi et operandi et (ieri faciendi 
in loco ei» prò enniiin. Perusii consignando monctam parvnm et pres- 
sato de argento ad mndum ponderi» et ligae (l) eomonis tenne quao 
in praesenti laboratur et in futuro laborabitur, et ad monetali) de au- 
ro ad modum et ponderi* et ligae comuni» Fiorentine. Itera qnod co- 
mune Perusii dabit fortiam et anxiliuin et favorein per totani civi- 
tatem Perusii ejusquo distrietnm ad fortiam ut ipea moneta et qoae- _ 
libet earum exiiendatur ab uno quoque volenti enrn expendere reci- 
piatur, et quod mittat suo» anluxatorc» ( 3 ) .... dietae monetae nni- 
cuique videbitur ea’s expendere fiunt nccesso cura voluntnte co Dii Ili Pe- 
rusii. Ilcm qnod comune Perusii pnnat duos boim» et ydoncos liomi- 
nrs et legale» ad judienndum sagium et provatn dictnrum monetarum 

et cuilibet carnm quarum stent , et ad dietnm sagium et pro- 

vnm faciendam debeant esse pTaesenle» ad eorum petitione» ad volun- 
tatem ipso rum Bonguidonis et Barneculi . Itera quod supradicti Bon- 
guido et Barocculo (sic) et eorum masnada (3) tota et laboratore* 

de qualibct conditionc et ordine et quicumque ad eos 

venire voluerit, possit et debeat venire redire stare et yneundo rede- 
undo stando libere et seeure sine aliqua cxnctioue in propriis rebus , 
non dando ncc solvcndo perla pi dui , goidam , vel multoliltum (4) per 
totani distrirtmn et fortiam comuni» Perusii , et quod comune Perusii 
teueatur ipso» defendere et manutencre in propriis rebus qucmeuino- 
durn teneatur defendero suos cives non obstantc aliquo capitulo con- 
sti tuli Ciclo vel (adendo super facto passatili exigendi, et quod non 
possit dori alieni liccntiam super alirujus repracsaliam . Itero quod ipsi 
ncc aliqui| de eorum masnada et de eorum laborantibus teneatur ire 
in aliquo excrcitu vel cavalcata comuni» Perusii , oec datiuin aut 
pracstnntiam faccrc vel solvere vel pedagimn, nisi de eorarn voi unta- 
te . Itera quod si discordia vcrtelur , quod Deus avirtat > iuter ali- 
quos de eorum masnada et laborantibus de dicto vel de facto, senile 
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aliqno alio accesso, P< desta* neo Capitanrus nec aliua oflumiii comu- 
ni* Perusii non debeat nec possit te inlromictere , noe cnjjnoscerc noe 
punire eng, ged ipsi tantum debeant esse indice* , et ad eortam eurinni 
remictuntur , detracto bomicidio , et de membro debilitato (3). Item 
quod comune Perugii teneatnr et deljeat eig promictere pracdicta omnia 
et «iugula qua© «operili* leguntur , et inferma leguntur hinc ad sex 
annog pmximoi completog attendere et observare fieri , et annuatfm 
rum eig rationem lacere duabns viribus in anno, detraete primo anno 
in quo non fiet nisi gemei ratio. Item ipsi Conquido et Iìarorcolus de- 
bea nt dare tertiain parte* in lucri comuni Per osi i , et coi placucnt con- 
fili» de omnibus «upradictig anni* , detractif omnibus expensis pri- 
mo fuctif prò dieta moneta facienda, et duag partes lucri «ibi deti- 
neant et debeant ha ber e . Item comune Perusii «tatuct et ordinet et 
proponet. . . . parva vel magna argentoni vel aerimi si ve bulgonera 
( 6 ) , et obgcrvari facint (juod nono de rivirate Perusii eius>;i:o distri- 
I ctu portet nec porto ri faciAt extra civitatem ejusque dist rietino causa 
vendendi nisi primo demoslmvcrit soprastanti bus moneta e, et eig dare 
debeant si emere voluerint prò convenienti pretio , aliorjuin possiti 
ipsum aorum et argentoni et bulgonem vendere rum eornm volnntatc 
et licentia , et si eorum velie debeat apportare . Item quod . . prae- 
dirti vident iru agnoscent fore utile prò exaranda et exercitio mone- 
tai denontiando Potcstati, Capita neo incontinenti observare et obscrva- 
ri farere teneatnr ad eorom petitionem cum congilio civitatis et cam- 
paorum . Item qnod pracdicta omnia et singola pnnantur in statuto » 
et de statuto in statuto , et quod Potestates qui erunt prò tempore ja- 
ra praedicta observare et nbscrvari fa ce re usque ad dicium tempus 
sex nnnurum . Item quod «i acciderit aliqua discordia ori ri iuter prae- 

dictos et illos qui erunt a comuni super ratiouc facienda de 

lucro dictac mooelae quod uteumque super promUrruut stare ad srn- 
tentiam quam pertolerit Potcstas Perusii qui crit prò tempore . Item 
quia dicti Honguido et Baroccolus promixeruut dicto Syndico recipien- 
ti nomine dicti comunis , quod ipsi et quilibet eorum facient et cura- 
l>unt ita quod laboratorc* bonus , et y^oneog et lrgalcs et bene peri- 
tos ad fucieodam monetain cum omnibus ferra mentis ncccssariig ad 
operandatn pracdictam, vepient ad civitatem Perusii . Item quod fa- 



-o( 6 >- 

cient monetarti ordine fonderia et valori» bonam et ydoneam et lega- 
lem an|ierdictam «ine omni fraude . Item quod debeant poni per Con- 
sole» campsorum (7) clecti duo boni homines et legale» qui recipiant 
et bene cnstodianl tbesaurum quod pervenerit ad inonetam {Jort. ) co- 
moni» redìti ad opcrandum in dieta moneta et recipiendo exinde roo- 
netam factam . Item quod quandocumquo plaeuerit culmini Perusii 
mittere Btium Syodieom legaliter ordinatom I.uccnm ad recipiendo» 
bone» et ydoneos fidejussores ex principal. Milit.(8)qnoa praedicti promi- 
cerunt eidem Syndico nomine dicti comuni» dare . quae praedicta in 
singulis capituli» ut dictum c»t obscrvnbunt et ip«. nom. allepabunt 

dicti fid.aliq.capit alicuju» repraesaliae . Quae omnia euperiu* 

dieta in singulis capitoli»» diclu» Syndicu» nomine dicti comuni» » et 
praedicti Bonguido ctBaroccolus perse ad invicem promixerunt atten- 
dere et ob*orvare et non contro praedicta Tacere aliqua vel 

venire vcl aliqua exceptionc «ub pcn. milit, stipulatione solu- 

to vel non in singulis capitoli» praedicta omnia et singola sempcr fir- 
ma pertnaneant com danpni* omnibus et expensis et ita est ita .... . 
in einguli» capituli* fncti*. Quae omnia suporiu» «cripta dominus Ra- 
naldu» de Brunlorte Potestà» comuni» Perusii, domino» Stefano» Capi- 
taneu» Popoli , dominus Uderisiua .... populi cum Consulibus can- 
sorom affirinaveruiit . 

Ego Bonajunta notar, comun. Perù», per nobilem virum dominum 
Ranaldum de Brunforte Potcst. praedict. ut supra legitor , omnibus in- 
terfoi rogato» ctc. et. etc. etc. et publìcavi. 

NUM. n. 

Stabilimento di una nuova Zecca . 

Ann. Decemv. i 5 i 5 . fol. 40. ter. 41. 


Item » stntucrunt ordinaveront et providcrunt ex nuctoritate et 
liaylia eia Vrioribus concessis ab adunantia dominorum Camerarioruin et 
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Rcotorum artium et Omni modo jorc et forma quihua mclius pntuerunt 
in civitnte Perusii continuo prò comnn. Pcrusii debeatur codi feri, 
et Gtbricari moneta parva perugina bianca quae vocelur perugini par- 
vi et quoti in fabricatione ilictac monetae hoc modo procedatur.' vidc- 
licct quoti eligantur per comune Feruiii et Priore* artium praesente* 
duo boni et ledalo* homiuea campaores qui praeamt ad faciendum ite- 
ri ipsam monetam prout eiadein fuerit coinmissum et tee undum itimi 
modum quoti eiadem aaaignahitur prò comuni Feruaii , et quod Fran- 
ciscus Bartholomci pravscns notarius Frioruin ait notarili» et officiali* 
ad acrihcnduin tutuin mìoistcrium ipsiua monetae fabbricandae , qui 
boni homine» debeant jurare ad Sancta Dei Evangelia corporaliter ta- 
tto libro, ipaum officium fnccre bene et lcgnliter, et quicquid ad ma- 
rma corum pcrvoncrit occasione praedicta, Custodire et attivare prò co- 
muni Pcrueii , et nullam fraudem committere , et comun. Pero», omnia 
ad integrino consygnure. Et prò malori securitate pracdictorum debeant 
so obligaro comuni Perù*, et omnia eorum bona et dare fideiusaorea i pei 
Comuni bonoa et ydoncua uaque od quantitatem dccemilium lib. dena- 
rior. Quae moneta ait et csae debeat ponderia infraacripti : vidclicet quod 
qoinquaginta acidi debeant esae una libra ad pondus , et in ipaa libra 
debea t etite una un già argenti fini j et undecim ungiao rami , et tc- 
ncautur et debeant dirti boni hominea responderc et aatiaCcrcre cuin 
erFectu onmibua peraonia a quibua aliquid reccpcrint occasione factioni* 
monetae , et quod moaaariu» comuni» Perù*, de quocumque moneta ip- 
aiua comunia tcneatur mietere centum vìginti florcni aurei , et quod 
expensne per euin finnt sine aliqua apodissa notari Priorum vcl notar. 
Capit. non obstantc ai caaent alias provisum vel reformatum quod ipso 
moneta non possit expendi ncc in certo* usua vel aliquo alio quod in 
contrae, loqucretor. 

Item quod eligatur per ipsum comune Ferasii unu* bona» homo 
qui debeat et tcneatur videro et recipcre et cxaminare uteumque mo- 
neta quae fiet ait bona et legali» et elicti ponderia tain in argento q»am 
in ramo cum aagiatore qui eligatur per ipeoa Priore* artium , qui ae- 
cunduiu conailium bonoruui mercatoruin aive campaorum quoa voluerit 
et elegerit , ipso bonus homo sagiator , ipauin aagiutn fuciat ut ei vi- 
debitur convenire, 
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Ilom statuetor ad al hoc nulla Trans pnsàit comicti in moneta prae- 
Uicta , quod ip»a moneta non poaait noe debent expendi oec trahy de 
loco in quo fiet per aliquem , nisi primo fuerit npprobnta per bonum 
hominem et tagiatorem antedictom qui eligetur ad praedietnm, et il- 
la tum moneta possit expendi quae npprobnta fncrit per dictom bo- 
nutn ìiominem sngiatorcin . llrm qiir.d ligae dietne monetac fiat istae 
videlicet: qood lev io» ponila» sii prò quilibet lib. ut. eold. monetac prae- 
rlicta» ad plua , et graviti» pondo» sic et e*»e debeat prò qoalibet li- 
bra xlviu. sold. praedictae monetae ad mino» . 

Item dixeruot qood ti dieta moneta qoao restitueretur et a*- 
♦ignaretur per ilio» borio» hnmine» qui ertint ad fiiciendum fieri 
ipjain inonetnm bono homini , et so viatori qui eligetur per i- 
»putn comune Perusii ad rccipiendom et sagiandum ipsatn monetam, 
non esact ponderi» «upradicti tnin in argento quatn in ramo , non 
riecipiatur , «alvo quoti si esset minori» ligae quaelibct libra de di- 
eta moneta nno denari» de xxmi. ponderi» argenti fini q. recipiatnr 
ip»a moneta per ipsutn bonum Ìiominem et ragintorem . Simili modo 
non cxtraliatur de loco in qao fict ipsa moneta, ncc expendi posnt ai- 
ti primo illi boni homincs qoi crunt ad ipsam monetam fieri facicn- 
dum, fieri faciunt tantundem monetae praedictae quae sit rnajori» ligae 
uno denario de xxtni. argenti fini prò qnalibet libra monetae praedictae 
et tane facta dieta moneta fiat cotnitcio dictarum monetarum majori» 
et minori» ligae et poatea possit dieta moneta expendi et alitcr non. 

Ttem quod dicti officiale» eligendi super praedicta fabrìcatione et 
noiaria» supradictus habent et habero debeant a comnni Perusii illud 
salariom prò remuneratione eorum labori» q. placuerit Prioribu» artiuin 
futuri» ei» cooccdendum, et facta ipsa deliberatione per ipso» Priore», 
nnlariu» autem tcnealur lacere apodissam et prenceptum maaaario ut 
ei»dcm dot et solvat ipsum solarium sine alia apodista domini capii, q. 
duret. in officio praalibato usquequo rcvocabuotor jier consilinm q. po*- 
ait tollere praescntia ordina. . . . 

item deliberaverunt et ordioaverunl <|noil Symone ( sic ) civi de 
Florcntia mngiater super moneta, et domiaa Fia eju» uxor et Donato* 
et Iluoatalentu» et Jeanne» eju» Filii , toto tempore quo ip»e Symuno 
(sic) morabitur in civit. Perù», ad fabricandom monetam babentur et 
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tractentur prò veri» civili, civit. Perni, et quod io civilib. et Criminalil). 
et quo ad omnia liot ut esse intclligantur veri civet civit. Perni. 

Item qunl ipe Symone (tic) et omnfi dicti cjni filiictnxor ejasaint 
et esso intclligantur et debeant exemptes et immune* ab omni facilo- 
ne reali et personali praestanda comuni Perusii toto tempore supradi- 
cto . Itera quoti si defectn dominorum deputandorom super moneta, vet 
defectu comuni* Perusii ìpse magister laborarc et lubricare monetam 
non possct , quod habet ipso et dictus Dono tua ejui lilius et quilibet 
eorum prò quolibct die laboratorio quo ut se dicitar laborarc non pos- 
«et r. «old. denarior. cortonensium a comuni Pernsii prò eo tempore 
quo staro debent ad fabricandum monetam. Item quod habet prò se et 
sua familia domano a comuni Perusii gratis in qna possit comodo 
liabitnre . 

Item quod domini Priorcs artium futuri et nua cum Consulibns 
rnerratornm et Auditoribus cambi et bonia hominibus eligendis antedi- 
ctis a Sapientihus quo* .... haberc et eligere volnerunt ipsi Prio- 
reg , omnia et singulti possint lacere gcrcre et exercere quae viderint 
et crediderìat otilia prò fabricatione dictae xnonetae et ut dieta mo- 
neta habeot continuum rursuin sunm et expendatur generaliter , et 
quicquid per eoa fiet valeat et tcncat ne si factum esset prò adunan- 
za. snpradictnrnoi Rcctorum nrtintn nliqno uon distante. 

Qui domini Priorcs artium intende ntos ad elcctkmem dictorum of- 
ficialiurn, clegcrunt in concordia Fcdantiam fiouichi fratrem do pcni- 
tentia in ilominiim raonctae et borami hominem, etsagintorem praedi- 
ctutn, et Paulutiuin Jacobi de Pitignano et Keetaurum Nicoli cansores 
ad fucicndum fieri monetam prnedictam nt contiuetur in ordino suprn- 
dicto , et Francisrum Hartlmluiuei .... Notarium ad pracdicta seri- 
benda et ad omnia quao cxpcdicritur super fabricatione pracdicta, qui 
habeant illud salnrium i|nod cis cooccditur per Priorcs artium . 

Item dcliheraverunt et ordina rerunt quod Conte Jacobi aurifex sit 
unus (Jor .) quocator et baclitor ipaìns ruonctae, et facint cam ad fa- 
briram dictae mouetac quae cibi comissa lucrine per raasistram prac- 
dictum . 
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Ndm. III. 

Nuovi ordinamenti per la Zecca già stabilita . 
Ann. Decemv. i 5 i 6 . fol. 129. ter. 

Die codoni XXVII. dirti mens. Aprili» cutn fuerit per Camerario» 
et Rectores artium civit. Perusii ordinatum proritnm et deliberatimi 
quod moneta eeu /recita quae incuditor et fiabricatur in civitate 
Perusii» et incoderetur et fabricabitur in futurum, fabricatnr et fiat 
prò comuni Pertuii , et quod per comune Perusii mictautar et ex- 
pcndantnr in opere et materia dictae monetai» eeu Zecchne ceutum 
florcn. aur. et quod Pidanzia Bonichi essct superstes et offitialii ad 
faciendum fieri dictam inonetam sive Zeccliam prò comuni prout uti- 
lius prò comuni eidem videbitur , et quod pracscntc* Priore» artium 
una cura dicto Pidanzia poaaint in praedictis et circa praedicta provi- 
dere ordinare et reformare quicqnid cis videbitur et placebit , et non 
possi nt ab initio omnia quae expediant fiori prò dieta Zcccba et mo- 
neta provideri , et est difficile alioqnin habcrc Priore» uno cnm dicto 
Pidantia ad providenduin et ordinandnm , et execntioni mandare ca 
quae requiruntur in praedictis. Idcirco domini Priore» artium civita- 
ti* et burgorum Perusii num. dccem. in concordia ex auctorilale et po- 
testato eia concessis ex vigore reformationis supradictac una rum di- 
cto Fidantia statuerunt ordinaverunt et providerunt quod dictu* Pi- 
dantia habeat gerì era le in et univcrsalcm et plcnam potestà tem aneto- 
ritntum et bayliam providendi ordinandi reformandi faciendi et exc- 
cutioni mandandi omnia et syngula quae occurrerint seu videbunlur 
providenda ordinando reformanda facienda et executioni mandandi s 
prò dieta moneta facienda incudenda fabricanda ao etiam expeadenda 
et in utilitatem comuni» convertendo , et prò magistru et opificibos et 
oficialibnt eligendi» per dictum Fidantiam et taluni* faciendi* eitdem 
et cuilibct eorum et rebus et instrumentis utilibu» sire opportuni» ad 
praedicta et prò oxpousi» fiondi» in opere et prò opere suprndicto; ita 
quod habeat plenum et lihcrum arbitrium et potestatem in praedictis 
et circa praedicta et occasione pracdictorum et quicquid per ceni fuerit 
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provisum nrdin&tnm reformatum factum , et executioni noandatom , va. 
leftt ot tcneat et habeat roboris firmitalem nuctoritat. dictae adunan- 
tiac, ac si per ipsos Priores et dietimi Fcdantiam siraul vcl praedi- 
ctam adnnantiaro Camerariorum et Iìectorum esset factum provisura 
Tel ordinatum «cu executioni mandatimi , statuti* ordinamenti* sea re- 
formntioaibus generalibus vcl specialibus sub quocnmqae forma Ter* 
borura couccptis non contrar. loqncnt. non obstaot- 

Num. IV. 

Nuovi ordini per fabbricare la moneta in Perugia . 
Ann. Decemv. 1317. fol. 190. ter. 

Die ultima mensis Scptcmbris domini Priore* artinm civitati* et 
bnrgoroin Pcrusii num. VII. nbsentibus Cellolo Gandioli , et magistro 
Corrado Deotallevi et Vilano Jovanelli, Priorib. conjtit. pracdicto loco 
ad eoram offitium excrcend. ex auctoritalae et bay ! ia eis concessa ab 
audientia Camerarior. et Ree toro m artium civit. Perù*, cura ornai mo- 
do et forma qnibus meliti* potnerunt statuerunt ordinavornnt et prò- 
viderunt qnol in civit. Pcrusii continuo prò comuni Pcrusii deboat cu- 
di fieri et fabricari moneta JM rva pcrusina bianca quac vocatur pcru- 
sini parvi, et quod Viannlus Vinciolt, et Cellolus Scr Nutii erunt et 
esse debennt o turnici comuni* Pcrusii ad praelicta fieri faciend. prò 
tempore sex meusiurn pro.xim. ventnr. <|ui Vianolus et Cellolus possiut 
et dclieant et teueautur et cogantur ipsain monetam fieri face re cadi 
et fabricari cura modi* et rnnditionibua et forma q. ciadem Vianoloet 
Cellolo vblebuutur et placcbunt ; et prout et sicut eis diclis Vianolo 
et Cellolo videbitur et placcbitur , et qui possint debeant et loneautur 
et cogantur dictui Vianolus et Cellolus si cisdcin videbitur facere cu- 
lli fieri et fabricari monetam grossam vel parvam argenteam prout et 
sicut dictis oiHcialibu* videbitur convenire, de quaciimquc moneta co- 
muni* Pcrusii; ita quod circa fabricationem et prò fabricationu mone- 
tai; tain parvae quam grossae ut dictum est , et super electionc odicia- 
liura ut cuucessionc et coustructionc et solutione saia rior u in dictorum 
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Oilicialiomj et prò omnibus et syngulis fucicntibus et defimdentibus sen 
pertineotibu* quomodolibet ad pruedicla, dieta* Vianolus ctCelIolus lia- 
beant et ha bore intelligaulur plcnain et lil>oram auctoritatem potestà- 
tem et bayliarn et arbitrium generale , et quo<l etiain habeaut et lm- 
bere intelligantur illam anctorilatcm bayliam et arbitrium et oflicioin 
super facto monetae et Zeccliae in omnibus aliit prout et sirut liaiie- 
bat et babet Fidantia Bonichi Frat.de Peuitentiaex forma ordinameli- 
t or uri) Prioruin artium script, nianu l'rancisci (/or. ) Lumiunti Notar 
Qui Vianolus et Ccllolus habeaut prò corum salarila de avere coiti. 
Ferus. \ igniti quinque lib. denar. prò quolibet eoruin prò dictis sex 
mensibus. et quidquid per eos gestam, factum ordioatum provieum et 
execntioni roandatum fuerit in praedictis et per praedirtns et circa 
pracdicta et praedictor. occasione , va leu t et tcneat et plenum rnbnris 
sortintur cflertum non obstantc nliquo q. gcncraliter vel spccialiter 
in contrar. loqueret. Ita tamen quo<l moneta fiat et fieri debeat ad 
ligam consuctntn et nam. xxi. sold. et u. denar. prò libra ponderi*, 
scilicct moneta crossa valoris xx. denar. et parv. ait numeri ut. sold. 
denar. prò libra ponderi* . 


Nmt. V. 

Nuovi ordinamenti sulle monete fatte e da farsi. 
Ann. Deccmv. i 3 m. fol. 141. ter. 

Die eodem domini Priores artium civit.et bnrgor.Pcrns. num. vini, 
absente Lello domini Thoniassi, ex auctoritate baylia et potcstate eis 
collata ab adunantia Camcrariorum et Rcctor. artium civit. Perusii sc- 
cundum formam statutorum civit. Pcruiii et ordinam. sup. hoc loqnen. 
eomiserunt ad petitionem Petri Gialli emptoris fructuum Zecchile sea 
fùbricntioais monuLae in civit. Perusii eomiserunt et hoc dederunt 
vi è questo spazio, e cosi sitgue . Banitor comuni* 
Perusii publicc alta voce et sono tubae prnemisso per civit. Perù* ba- 
niendi et praeclarandi qood nulla* debeat occipere vel expendero sene* 
•clium argcntcnm nec prò xxynti. denar. Pcrusinis minuti* et gcltiuua 
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llir triginta qninqoe, et anronitnnnm per un <len. et triglatam no- 
vum per v. «old. et riii. dea. perusinis iium » medio septembr. prae.cn- 
tù anni «ub pena quinqungintn iib. deo. prò qualibet riee, et «ubpc- 
na pcrditioni« monctae, et quod nulla perdona debeat in civitate comit. 
et dittrict. Perusii aliam monetam parvain rccipere rei expendere nisi 
illnm monetam blancam quae faeta c»t et fiet in futur. in cÌTÌt. Pern- 
tii et in Zecclia ipsius civitatis, et quieuntquc contrnfccmt pordnt ip=.im 
monetam et a quolibet po««it impune naterri , et quoti nottua dictam 
monetam factam et faciendmn in Zcrcba civit Perus. debeat rcacusa- 
re (aie) et quicumquc contrnfcccrit ani rat et «olverc (lebaat prò qna- 
libct vice C. Iib. denar. et quod «i qua moneta novitcr facta vel ben- 
da novitcr , vel esset in dirla civitate vel comilat. vel district. rem- 
iti ntii primo approbator. dirla moneta vel valor ipsius per Cnrisulcs 
mercatoruin, Auditores cambi do qua probatione appaxeat pubblicani 
instrumentum scriptum mona publici Notori sub pena duerni arimi Iib* 
donar. Et quod si aliqoa persona opportaverit vel hahucrit in dieta 
civit. argentum non cuniatum nut monetam tu aliata m vel legierem (sic) 
y vei bolzonum seu argentum deactatum metani vel album , non puaf«»t 
ea extraere de civit. vel districtu Perusii sub pena C. Iib. denar. et sub 
pena perditionis dirti nrgenti, et quod laboratorcs et artificcs monetao 
et fabricationti ipsiu* non possint Tacere aliquid ordinamentum vel pro- 
visionerà con tra dominum emptorem fructuum dictae Zecchae sub pena 
X. Iib. denar. Et quod Polestas et ejus officialcs et familinr. et afujua 
alia persona non debeat Tacere vel projrere aliquam turpitudinem im- 
munditiam vel lapidea in domib. vel supr doni, in quibus iirt et fie- 
ri delie t dieta moneta , vel in clauslro ipsarum domorum sub pena xxv. 
Iib. denar. Et quod nulli sit licitum in dieta civit. coinitat. etdistrirt. 
Perusii dare nec acri pere fior. aur. nisi prò illa quantitate monetao 
prò qua dant al. cansores in civit. Perus. sub pena C. sold. dcn. prò 
quolibet floreno . Et quod nullus forcnsis in civit. comit. vel districò 
Perusii audeat vel praesumat affinare (q) aurum nec argentum nisi in 
Zecca et in loco ubi fict moneta per empi ore* fructuum Zecchae ce- 
rnuti- Perus. sub pana lib. C. donar, salvo quod non inteiligatnr in ( Jor .) 
hospitali artis anrificom (lo), qui ubicnrnque voluorint possint et eis 
Ticeat prò eorum laborerio affinare argentimi . Et si aliquis in dieta ci* 
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vitate coinitat. st distriet. Perasii vnlacrit affinare in domo *ua anrom 
vei argentoni t tencator dcnmnptiari ip*o emptori praedicto tob pena 
xxr. lib dcn.et ctiam jnsiurandi manifcslandi et poblicandi. Qoae Omnia 
praedicta eunt. ordinata ttatnta et provita et de hii* ordinamento pro- 
vinone* et itatut. facta per Priore* artinm cum Sapientibot ex potestà te eis 
collata ab adnnantia Priornm et Camerar. artium civit. Perù*, ex comis- 
fcione et anctoritate eidem adunant. competeu.ex reformatione Prior. Ca- 
nierar. et Hector- art. civit. Perù*. 

Ndm. VI. 

Nuove providenze sopra la Zecca . 

Ann. Decemv. i5a5. sign. D. fol . 285. 

Itera domini Priore* artinm rivitali* Perniine num, decem io con- 
cord. existentes in pnlatio Populi corom udirne residentiae, anctoritato 
boyl. et nrbitrio eia concessi* a statuti* et ordinamenti* comuni* Pero- 
ni et ab ordinamenti* Zcccliac monetao comuni* Pcru»ii, et omni jnrc 
et modo qnibna melina potucrunt conatitucrunt ordinavernnt cligcrunt 
et dcpntavcrant Blaxium pnrtnc Eburnnc mercntorem in bonum hominem 
super Zecca praedicta scennduin formarci ordinameritornm dictoe Zec- 
cline et monetac od salnrium sibi dandnm per emptore* dictae Zeecluio 
in dicti* ordinamenti* contempi. prò eo tempore et co modo et forma 
prout et «iriit cligi detieni officiale* snpradictac Zecchac et inonctae ex 
forma dirtornm ordinnmentoruni . 

Iteni domini Priore* artium rivitatis Perusii nnm. eeptem io con- 
cordia prnescnt. et conscnsient. (il) Vane Gilglinrclli, Ercolo Jaeo- 
putii , et Mentolo Vantili Prioribu* artium existent. in dirlo palai io co- 
rum solitae residentiae, nnctoritatibu* et bnylii* ci* concessis ropradieti* 
et omni jurcetmodo qnibus melili* potucrunt , clcgernnt, et ronstitue- 
runt et dcputavrrnnf in bunum hominem et rollegam «upradicti Blnxii *u- 
jhir cadem Zeccba, Lei lo in ili affici de pirla S. Angeli ad illusi salariuin 
et prò co tempore ut dominus lUaxins aupradiclu*. 
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Num. VII. 

Provvedimenti sopra le monete così dette piccioli. 
Ann. Decemv. 1576. fol. io 3 . 

Die Lnnac VIIIT. meni Job. previdi et discreti viri 
JeroniniDi Nicolai 

Angelus Anlonj Auditore* arti* cambj 
Antonia* V agnoli Camer. arti* ctilzolariorum 
Bcctolu* Andrntii Camer. arti* tabernar. 

Andrea* Matheoli Gimcrar. arti* furnarior. boni homincs et ofli- 
tialcs comuni* Perusj praesenti et deputati in consiho et per consilium 
dominornm Priorum et Camerarior. art. civit. Perù*, «xistcntes in pa- 
latio habitationi* dictorum dominornm Priorum , ex omni auctoritnte et 
arbitrio eia quomolibet a dicto coniilio dominornm Priorum Camer. et 
omni via jure modo et forma qnibus meliua potuerunt, sciente* se tene- 
ri ad declarandnm et declarationem faciendam , et modam ordinem 
dandum quo et qual iter parvuli expendantnr, declora veruni modo et or- 
dino iniraacripto videlicet. 

Concioaaiacoaacbe i picciogle fahricatc ella citta de Perogcia «icno 
recusate en li pagamento che »o foano , de qne ne nasce molte enenn- 
vcnientic a volerne tolglore via , parme elio sia da prevedere e ordi- 
nare che se facciano c observense glordcne enfrascripte ■ 

En prima che cn ciascuno pagamento che se fari da mo ennantc 
per qnaluncbc persona en la citta o co lo contado de Peroscia aia le- 
ccio a coluje che pagherà e possa en Dorane pagamento el quale mon- 
tasse da xx. solde en su, meclere o pagare picciogle predicte a ra- 
gione de tre solde per livera de quitto elio pagasse ; e che ciascuna 
persona quale pagamento reco vera da mo ennanto sia tenuto e elegga 
roccvere en esse pagamente ei picciogle ala dieta ragione, non obito n- 
te el mercato ione fatto a fiorine, e non distante che en tale merca- 
to ne fossero ecceptuate ei picciogle predicte , e non obstante *e no 
fosse carta per la quale el devetore fosse tenuto a pagare fiorine . Et 
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clie en enne derata che se venderà a menuto che montasse meno de 
vinte soldc , sia licito a onne pesona pagare cn mettere por fine cn la 
quantità de cinque soldc, e che niuna persona possa excusare . Anco 
sia tennto e degga esse picciogle tolglerc e reeevero en onne pagamen- 
to a la dieta ragione sotto la pena de vintecinque livere per ciascuna 
fiada che recusasse , de la qual pena la mito sia del cornano , cl quar- 
to de lofi?. ia le clic farà la exeretionc cl quarto de chi la recusasse . Et 
che ciascuno ofirinlo del comuno de Perotcia quale sira de ciò recide- 
ste sia tenuto, et debba farne executionc sunimarinmente avuta la pro- 
va do uno testimonio de veduto con lo giuramento de rolujc clic laru- 
sassc o denunptiassc sotto la pena de cento livere de danari quale a 
esso ofitiale se degga fare pagare per lo suo secndccatore al tempo del 
suo scendccato , et ebe ciascuna persona ne possa essere accusatore e 
aggio la quarta parte de la dieta pena. 

Ancho die niuna persona possa ne degga dare ne cambiare bo- 
lognine a picciogle più che a ragione de xxxi. donare per ciaechun Im- 
pegnino , ne ancontanc piu clic a ragione de cinque solde e doje do- 
nare per ciaschuno anconitano sotto la dieta pena come dicto è de so- 
pra , così a chi toglesso come a chi desse . 

Ancho che onne cnmbiadore o nitro persona che cambiasse fiorine 
sia tenuto cambiando quando torri moneta e darà fiorine , de tolgle- 
rc con la dieta moneta dei picciogle prediete a ragione de tre solde 
per livera quanto montasse la moneta elio terrà per glo fiorine che dee- 
bc sotto la dieta pena corno diclo c de sopra. E questo sentendo cn 
quanto qoillo che cambiasse con luje gle volesse dare ci diete piccoglc 
a la dieta ragiono corno dicto è, c così sia licito al cambiadorc e pos- 
sa dare del fiorino moneta c en netta moneta mettere tre soldc per li- 
vera , c colnje che cambierà sia tenuto do tolglere sotto la dieta pena. 

E che niuna persona possa el fiorino mettere o contare più ne mo- 
no che valgla a la sententia del cambio sotto la dieta pena. 

Die XI. tnens.Junii praefati domini Priores ut supra existent.in 
dicto palatio concesseruut Angelo Pnulini pub. proccon.com. Pcrus. prne- 
sent. et intelligenti quod bnnpnint per plateam in loci» consuetis su- 
pradietnm declarntioncm fhetain per infrascripto» Jcronimum , Aiigelurn 
Antonimi], Bcetoh in et And rema et ord. superni iota prout eup. apparct. 
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N un. Vili. 

Ordinamenti per la istituzione della Zecca. 

Ann. Decemv. 1377. fol. 1 a3. ter. i 53 . 

Ttem quia ad poblicam utilitatcm pertinet Labore copiarti monc- 
- 4ao , et ad hoc ut dictum comune possit solvere omaem expenaam et 
dcbitum dicti comuni» in moneta ut est euperius constitutum , provide* 
runt ( Priora ) ordinaverunt rcformavernnt arbitrio et auctoritate prae- 
dictis : quod fiat Zercha et' cuniator moneta in bolopninis et anconi- 
tani» tanta in co pondero et liga nt mclior qnibua facta fnit dieta co- 
aio monctac temporibus rctroactia per officialei Zecchae , et cuniantua 
et fahricantur tot piccioli acn minimi parvi qui aacendaut ad quanti* 
totem duorutn millium florenorum in anno et non ultra, et fiant dicti 
piccioli minimi parvi in qua mcliori ligo et majori pondera fieri pot* 
aunt , ita qnod comune modicum lucretar vel raltem non ait in dapno 

ex dieta Quoc Zercha fieri debeat prò comuni nec debeat 

vend. sed ordinari et ronstitui per duoa bonoa et ydoneoa viro» peru- 
ainoa ad haec aperialitcr deputato» per ipaos dominoa Friores , Camera - 
rios nrtium civit. Ferosii rum salario quod dictia dominia Prioribus et 
Cnmerariia videbitur , et placebit, nonostante aliquo ordinamento sen 
reformationc q. in contrarium loqueretnr super salarila officialium ci- 
viuin . Et praedicti officialo» super Zeccha eligendi ut supra, habeant 
arbitrium et bnyliam conduccndi cum salarii» opportuni» qooscumqne 
opcrarios neceaaarioa et opportuno» prò dieta Zercha , et ad pctitionem 
dirli romunia possint conducere domum , et emere et fabricare omnia 
artifici» et arneusia (tic) prò dieta Zcccba fieuda modo pracdicto. 
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Ordinamcntum (is) quod officiale s passini eligcre et 
subdeìVgaiv alios in officium Zecchae . 

Ann. Decemv. 1 377* 


In primi» e™ «per officio Zcccl.ac et super cataste» fiondo non 
.nbrectorcs fucrint eletti, deputati corti prudente* che» pcrusim qui 
oropter alia valida impedimento non pos.int ditta officia ex uree re , et 
lon .it oonvenien» per dictam can.ara ncgotia comuni» Perù», in aliquo 
rctardentnr . Idcirco praeCiti domini Priore» et Camerari collegialitcr 
rii nnanimiter concorditcr superi,,» inter co. dd, genti scrupti- 
• -sortito et obtcmplo solcpniter .ecnndum .tatutorun, formam o- 
nm et p » ,, uo d liabent ab ndnnantia gene- 

aoetoritate ri provi dcrunt , ordinavemnt 

.li-,,. nomin.Te « .U.m „1 J- 

SJX V-d.» . i“" "> te " re "“ ,,lon “ ” J p '"' 

dieta officia oliquo non obs tante. 


Electio duorwn honorum Kominum super Zecca. 


Ann. Decemv. iS77- f°^ 


Snpradicti domini Priore, in ditto anno esistente, in diete ^ 

« ££». 

qnibos mcl.os po uer. e sccun d um formam ordinamentorom 


TÌorutn artium civit. Perù.. 

Mnlthoum Nicolutii de P. S. Angeli 
Andreacciolutn Piccioli de P. S. Petri. 
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Ndj. IX. 

Leggi deW arte del cambio sul pesa del comune 
e dei fiorini . 

Matricola dell’ arte del cambio rubrica XL. fol. XVIIT. ter. 

Quarto liuiua vnlaininiglib.de pontiere cantoni preefatae ari in camini 
et i j>aiun fructihua disponente» , «tatuiinun quoti pontina florcnorum ja- 
tluin et lesale aemper «il prò campioni pcnca Auditore) dietne arili , 
vcl pcnca coruin Notarium et tcneatar et connervetar ita quod semper 
possit Iialicri qanndn npai enei , et rum ipso minutari , exnminari et 
equari delicat pondng rum quo ponderabuntur florcni ponderandi com- 
pondero comuni . Ouod pondo» equatum et adiattatum , et etiara an- 
giolo» iustos borni» et lepide» , dicti Anditorca tcncantur et debeant si- 
gillare et Indiare et ea tradi re et consisnare illia qui dcpntabontur ad. 
ponderandam et lipillandum dictos florenoa . Et illi qui atabnnt ad pon- 
derandum ad dictum pondo» comun. , tcncantur et debeant vincolo jn- 
ramenti ponderare ipaoa fiorenti* coni dictia angioli» , et pondero aigil- 
latia et ballati» et non cum alio pondero. Et florenoa quo» viderinb 
tono» ad dictum pondo» dicero et aententiare bone» et prò boni» .• et 
florenoa quo» vidcrint non bono» ad dictum pondua , dicere et aenten— 
tiare non bornia et prò non bonia : et ai quoa florenoa ponderando di* 
xeriat ceso bono» , et poatea alia vice illoa enadem dixerint caac non 
bonoa , pnniantor pena x. lib. denarinr. prò qnolibct florcno et qnali- 
bet vice, quae pena po»»it per Auditore» a contrafocicntc auferri de fa* 
cto ad pctitioncm qncrimoniam proponenti» prò nt eia vidcliitur , 
considerata qnalitate prnprictate, et qoantitatc florcnorum ; et ia 
praedictia Auditore» iiabeant plenum arbitrinm et poteatatem , et 
in corum providentia *it cnmiaautn ; et nnllnm florennm debeant eigil- 
Jare nifi primo ipinin ponderaverint com dicto pondero comuni adia- 
stato et bollato, ncc poaaint nnt deiieant sigillare nliquern florennm qui 
non sii liuuu» et insiti» ad dictuin jiondus, rei qui ait ruetna , vcl ni- 
mbi advivalu» , vcl qui ait duri «uri , ad ratiooem xxi denariorutu prò 
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nitela ad florenum , velati inde sed super «olummodo poesintot debeant sigil- 
lare florenos bonos et sine aliquo defeetn pena vx 6 old. (lena rior. prò quoli- 
bet cornai, et qualibct vice : et <|uod Auditore* dietae arlis qui prò 
tempore fuerint , ante finca tempori* Venditionis factae Venturellae 
(sic ) Angelclli campsori da Perusio de fructibus dicti ponderi* et si- 
gilli , saltcm per «ex menseg ante teaeantur et debeant proponere in 
adunantia dictao arti* de nova venditione faciunda de frnetibus red- 
ditibus et proventi* dicti ponderis et sigilli . Et prout deliberabitur per 
dictam adunantiam sive cara bapinimentis , sive non ad dietam veo- 
ditionem procedatur , quae venditio semper fiat et fieri debeat rum po- 
eti* et modi* infrascriptis vidclicct : quod emptor habeat nmnes et sin- 
gulos frortu* reddito* et proventi» percipiendos et Inibendo* , et qui 
porcipi et liabcri poterunt per tempo* suac emptioni* ex ditto pon- 
dero et sigillo. Et babeat et habere debrai fundirum dietae arti* obi 
nec pondus rctinetur et bancam sitam ex parto inferiori ante dictum 
fandicuin cura omni comoditate ipsonim , et cum onere omni* gabellae 
et expentaequae exinde solvenda venirct ; rcservnta ex parte inferiori 
dicti fondici aodientia Atulitoribo* , et Notano dietae arti* prout ho. 
cotque extitit constici um , et hnbeat et habere debeat dictu* emptor 
prò qooliliet sigillo seu qualibct sigillatura duo* dentino* , et propone 
deratora sigillorom qoinque ilorenorum et ab inde infra unum dena- 
ri urn et ab inde super prò rata ad dirtam rationem unii)* denar. prò 
singulì* quinqoe florcn. et teneatur et debeat dieta* emptor oligere et 
deputare sui* expensis duce bonos legale* et expertos fancellos qui stoni 
et stare debeant ad banconi ad ponderandum et sigillandura florenos. 
Qui fancelli teneantnr et debeant promictere et jorare coram Audito- 
ribus dietae arti* ad Sancta Dei Evangelia tangendo corporslitcr scri- 
pt uri*, Tacere et exereere dictum officiato seu cxcrcitium ponderatioai* 
et sigillationis bene et legaliter sine aliqua fronde vel malitin; et non 
sigillare prò ei« vel prò alio aliquem florenum mancum vel duri auri 
vel nitnis adviratom , vel ructum vel cum aliquo defectu ut dictum est 
et sigillare omnibus petentibus nmnes florenos bonos qui eis portalmn tur , 
et sic dicti fancelli observare teneantur et debeant sub pena luperia* 
dieta . Et si Auditore* viderint dictos fancellos aut altrrum cornai 
non esse sufficiente* vel legale * , eoi ad dictum officiura non ad niktaot» 
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continue snis expeotis truca tur et dobeat ec. ec. 

Item quod liceat diclo omptori cambiare florenos et mone- 
talo io dirlo fundiro et esse ad unum benrplacitum , cxcepto quando 
in bauclia super qua sigillantur fiatoni , lireat eliam sibi teucre ad ban- 
ebutn seu tabulam quam teoebit prò cambio fàciendo , sagiolot et bi- 
lancia! et pondera ennetarum manirrnriim prout libi plnccbit. liciti te- 
neatur et debeat dictus emptor quolibct anno de mense A prilla vel 
Mali ad pelitionem Auditorum dictac nrlis lacere reviderc omnes bur- 
sias cum ilorenis sigillata* sigillo dicti emptori* perduos ca liquore» ydo- 
neo* et expertos eligendo! hoc modo: v ulcli'et quod Auditore! tcneantur 
éligere sex vel octo campsorcs quos volurrint ex qnilms dictus emptor 
debeat cligere*duos quo» sibi placebit , et eia dare duo» floreuos auri 
prò eorum salario prò qnoliliet cornili, quilius cleri i* dicti Aiditores fa. 
ciant banpniri expeusis dicti emptoris duabus vicibus , quod omnes Ini- 
bente» florenos sub sigillo cambi vadant cum ipsig ad fu riend uni eoa rc- 
videri : et in quolibct banpnimento furiant assignari terminimi orto 
dicrum , Et dicti campsorcs ad baec eligendi stare debeant saltcm unu, 
eornm continue duranlibus dictis termini» allignati» in dicti» hanpni* 
mrntis ad reridenduin dieta» bursias, et ponderare et examinare omnes 
florenos qui ad eoi portabuntur . Et si quem florenom sub dirto sigil- 
lo mancum sivo non justi ponderi» , Tel duri auri vel ructuin vel ni- 
mis advivatum , vel alio modo non bonum invencriut, quofcumqae cs- 
sent de dieta bursia extrhare tcneantur. Et dìctns emptor totidein bo- 
nos remictere tcneatur et debeat de suo et prò se retinere dictus flo- 
renos non Lonos et i|wis riunissi» dicti campsorcs ad. praedietam refi* 
sionem deputati, resigillare debeant sine nliquo preti» pena tlietis rc- 
viioribos si praedicta neglexerint, et dicto omptori prò quolibet flore, 
no quem recusaverit remictere bonum x. sold. denarior. prò quolibet 
eornm et qualibct vice . Et nibilo mimi» dictus emptor bonos florenos 
remictere teneatar pcn. dictis auditoribus si negligente» fuerint in prue, 
dictis vel aliquo pracdictorum jtsv lib. denar. prò quolibet corum , et 
qualibet vice . Et simili modo fiat et fieri debeat rcvisio dictoruni fio- 
renorum sigillatorum scraper in fine tempori» vendici ioni» factae et ficn- 
dae de Irisctibu» dicti ponderi* et sigilli expeusis dicti emptoris , Et 
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finito tempore ipsius vemlitionia , per novos emplores ipsorum fruotoum 
givo per ilio» qui per dictam artein nd lince depulnbuntor , mnteiur’ 
eigillum divenne improntno , et ceni di ve nò coloria uh impromptu 
et cera solita per tempus tunc note proximc elnpgum. Et si infra ter-" 
minum nssignandum per Auditore» nd dirtam revisionem fncieudam fuc- 
rint reperti aliqui fiorcni non boni ut supcrius dirtum est in nliqua 
borda sigillata sigillo emptoris , cujus tempus csset tunc finitum vel 
infra tempus suae emptionis sigillala sigillo quo diclos emptor vel 
ejns fa ocelli utebantur in sigilland. floren. dirtus emptor simili modo 
ut dietiun est supcrius , debeat rccipcrc prò se talea florenos manco» 
scu non bonos repertos in aliqua dirtnrun» Lureinrum 'sigiUatartint et 
remictere totidem florenos do suo bonos. Et seinper quando prnedirtae 
revisione» fieot , fioroni revidendi pondurcntur et cxamincntar coni pon- 
dcre esistenti prò campioni pene» Auditore» vel Notnrium dictae artis. 
Irem Auditorcs qui prò tempore fucrint teueantur et debeant saltem 
dunbus vieilms ad minus in mense et qnoiions eis plaecbit, farcre iu- 
qnisitionem eontra dirlo» pondera torcs et laureilo» stnntos ad ponderati- 
dum et sigilland um florenos , et investigare sive sagiuin fnccrq quali- 
ter opcrantur eoruin offieium. Et »i invenerint cos vel ali quarti coruin 
dclinquCDtem scu dcliquissc in praedietis delinquente» puninnt, eteon- 
denpnent in peni» declorati» et limitati» {ter formam ordiuamentoruin 
dictae arti», seinper hai. ila eonsidcratione ari qualitatem et quanlilatcm 
delieti . Itcm quod nullu» alius campsor quam emptor fructuuin dirti 
ponderi» et sigilli , et fancelli qm stabunt prò dieto emptorc nd bnn- 
cuto consuetum ad ponderanduin et sigilland um florenos nudeat vel pre- 
suma! viuculn iuramcrili et penam x. lili. donar, prò qnalibet vice, nli- 
«juaoi srntentiain de pondero alienimi fiorcni dare necdiccrc, scu scn- 
tentiaro aliquem florcnuin esse bonuin vel non bonuin nd pondus comu- 
ne , nisi sol uiii de floretii» quo» ipse campsor eambiret (sre) ad mone- 
talli vel nd nlium florenum . Item quod dictus ponilerator seu laneelli 
qui stallimi nd pondcrnndum et sigillandum florenos vinculo iurnmen- 
ti et ad penam x. lib. donar, prò qualibet .vice qua contrafarcrcnt , 
tcneantur et debeant omnn et singolo» fioraio» et onincs moneta» fal- 
»o» et falsa* qui vel qnac ad manus eorum perveticrint frangere rou 
perforare , ita quoti evideuter apparcat defectu» ipsoruiu et expendi 
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non pogsint- Et si ilio rujun c.-smit talea fioroni (alai voi monotao fal- 
sai! contra talem frangcntcm vel pcrforanlcnt proponcret qucrimotuam 
coram aliquo offioiali coinunis Porusiae vel alia persona, lune Anlito- 
rcs qui prò tempore fuerint, tcncantur et debeant esse in favorem liu- 
justnodi campsom talem monctam fraugentein vel perforontem ,et enin 
defeudere in curia et extra Corani otnticm persona m expensis untver- 
sitalis dictae arti* camlij , et darò opcram justa pusc quoti talis por- 
tana ditto» fiori-no» falso» scu monetam falsa ni , puniatur tainqnnm nio- 
netam falsalo seienter expendens pen. dirti» Auditoribus si fuerint ne- 
gligentes in praedictis x.sold. denarior. prò quolibet forum , et quali- 
bet vice eisdein de facto aufereuda per successore» corum . 

Ndh. X. 

Modo di pesare i fiorini col peso del commi di Perugia . 
Statuto di Perugia voi. IV. Rubr. CXXII. fol. XXXVI. ter. 


Cum in «vitate Pcrusiae et intcr lmmincs diclan civitatis et ma- 
xime inter ementes et vendentcs sint multae et diversne contemplio- 
nes occasione ponderationis florcnorum auri : ad dictara contcmptionem 
tollcndam et cvitandnm in futur. statuimus et ordinamnj quod ars cnin- 
bj civitatis Perntiae et Auditores dictae arlis liabranr arbitrium et nu- 
ctoritatcm quoticscumr|uo cis plaeuerit eligendi et deputatoli cainpio- 
rcs qiios viileriot aptiorcs duos vel plures ad sigillandum et pondera fi- 
li u in florcnutn (i3) serundum justnin et conveuicns pondu* prò dieta 
arte ordinatolo . Et illos lloreuos qui» scntcntinverint esse bnnot , sìve 
sigilla verint com corgnola et sigillo per eos deputato, quilibet prò bo- 
nis et jostis tnscipero tencantur et debennt . I’os.it etiam dieta ars et 
Anditores dictum pondus et sigillationes prò dieta arte vendere aliis 
ex cainpsoribus , et in dieta arte expertis prò tempore quo cis vide- 
bilur , qno baetenus consnevernnt , et prout in ordino dictae artis con- 
tinctur venditione praesnnti facta super dicto pendere scinper salva: et 
pulì us aliut possi t vel debeat ipso* ilorenos ponderare t nec ipsos flore* 


\ 

i 


Digitized by Google 



-o( a4 )o- 

nos pumleratoi per dietoi eampsores eligendo* remittere: et qui rcnoe- 
rit «nlvat et «olvere tencatnr pcnao nomine prò vice qualihet C. lib* 
eold. den. et Folcita* et Capitnneue et quilibet corom dietnm capitu. 
lnra vincolo jnramenti teneantur observari Tacere ad penam G lib. den- 
et quilibet de pracdictig poasit esso accusator * et babeat medietatem 
penne: et credalur «acramcnto accusatori! cnm nno tento : eteampsore* 
debeant cambiare florcno» »ic approbato* iub dieta pena , qnae pena 
de facto auferatur: et quilibet campsor uve mercntor pouit tenere si- 
mile fondu* florenorum : qnae omnia praedictn pondera signentur signo 
comuni*: et qui dictum pondu* non tcnucrit puniatur ipso facto in G. 
lib. den. et de praedictis omnibus et gingilli* Folcimi et Capitaneu" 
inquirere teneantur. 

Nn m. XI. 

Nuovi provedimenti sulla moneta e sulla Zecca . 
Ann. Decernv. i3S5. fui. 84 . 

Comandamento de meser lo Potestà e (14) dei signore Priore de 
larto eie la cita de Peromc doglie ufitinglie sopra fare bactere la Zec- 
cha e a provare la buona moneta e cancellare la rcja e ni appi uf man- 
te fare talgliare e annullare omne moneta falsa et redare cl fiorino a 
voluta ragionevole per utilità del cornano et de iurte gliartefoce, e ge- 
nerai mento domile citadino e contadino de Poroseia -che a moneta se 
sf tenda ella cita contado de Peroscia en quinto modo cioè .* 

Ei bologmne vecchie per danaro xxxi. per ciaschuno . 

Ei holognine nuovo donc ragione se spendano per donare trenta 
lune salvo ei bolognine false tucte se debiano tagliare cancillnre : c 
acio chn ci dccto bolognine false tucte sicno talglialo, hanno prevedu- 
to clie gli Auditore del cambio et Consoglie de merclmtantc dicno sa. 
ramcnlo a loro artefece de non sbolzonare (l 5 ) niuna moneta c de non 
talglìarc per veruu modo «iuno bolognino. Anello talgliarc tucte quel, 
glie che le verranno a le mano; et de dojo mese endoje mese lo dicno 
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nnovo sarmento è oltre quisto sicno tcngte orane geptcmann almeno 
una fi ad a ensierae cerchare o fare ccrchare tncte ei banche e fondarhe 
de mercatante e cambiadore , e come moneta falsa trovassero debbiano 
talgliarc , e si contrafaccsecro cagliano en pena de livore cento perciò» 
schuno et per ciascuna dada che contrafaccsscro . E acio che la dieta 
moneta falsa se desfaccia e a tucto eaomne persona sia leceto tagliarla. 

Ancho fanno comandamento che non sia veruna persona che deb- 
bia sbolsonare ne fare sblosonare bolognine ne veruna altra moneta sot- 
to la pena de le cento livere per omne dada che contrafacesse , la qua- 
le pena de facto li si debbia togliere per metter lo Potestà o per mes- 
scr lo Capitaoo o per qualunche altro obliale del chomnno de Peroscia 
c mecterc ella camera dei inastare del dicto comuno de Peroscia sa- 
pendo che de ciò se (ara tolcpnc rcqnisilione . 

Anello fanno noto o manifesto ebe qualunclie persona badesse o 
facesse conio de moneta falsa eo qualunche loco et per caso venisse a 
la rittade o contado ile Peroscia, de facto sarà punito in navere et in 
persona corno lavasse Imi-tuta cn la cita de Peroscia . 

Ancho fonno comandare che non sia veruna persona che debbia 
recare moneta falsa en la citta e contado de Peroscia sapendo a cuje 
fosse trovata somma seria punito en avere et in persona . 

Ntnr. xn. 

Tatti stabiliti fra il comm di. Perugia c Filippo di 
Tellolo cambista fiorentino per la nuova officina mo- 
netaria da stabilirsi in Perugia . 

Tra gli stromcnti c pergamene in canceL Deccm. BB. N. 35l. 

Ann. Dcceinv. l5g5. fol. 74 . 


In nomine Domini amen : Anno Domini millesimo CCCLXXXXV. 
inditiono tertia tempore domini Uoiiifntii Papae VII II. die vigesimo 
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oclavo menti* maii acluin in civitatc Perusj in palatili residcntiae do- 
minoram Friorum artiam civitatii Perusii in cappella dicti palatii prac- 
gcntibus Jacobo olim Piccioli portae Eburnee, Nicolao Gilii portae lan- 
cine Pubxannac , et Bartolo Petri Machtioli de porta jancti Petri, et 
scr Francisco de Monte Poliliano (16) Cancellarlo comnnis Perusii test, 
rogat. 

Existens coram magnifici* dominis dominis Prioribns artiam civitatii 
Perusii numero otto praesentibus et in concordia simnl et collegialiter 
in unum congregasti» in loco praedicto : providus vir Filippas Felloli 
campeor de civitate Fiorentine babitator in civitatc Perusii in porta 
Heburnea, et parochia s Marine de mercato; qui Zeccha niouctarura 
Roviter fabricanda in civitate Perusii tamqnam prò meliori in forma prò 
comuni ad baDnimenta praemictenti per officialeg comunis Perusii su|ier 
hoc depntat. stabilita supradicta die manu mey Notori infrascripti per 
se et ]ier suoi bercile*, diligendo se et omnia et lingula eius bona mo- 
bilia et stabilia, praesunt. et fatar, prò obscrvatioac omnium et singo- 
loram infrascriptorum . Sciens se de jare teneri ad promissionem corutn 
qaae in iafrascripta cedala Zeccliae praedictae continentnr. Ideo ex cer- 
ta scientia et non per errorem,sna proprio libera et mera, et expon- 
tanca voluntatc proni isit , et convenit suprndictis magnifici* dominis 
Prioribns artiam dictae civitatii et mihi Joanni Lippoli Notar, infra- 
scripto, et nunc Notar, dictor. dominor. Prior. tamqnam pnblicaepcr- 
sonae pracsenli stipulanti et recipienti prò dicto cornane Perusii et per 
omnibus et singnlis quorum interest , sca quolibct interesse possit di- 
ctam Zeccbam ia civit. Perù», et moneta* in dieta cedala contenta* et 
declaratas fccere eeu fieri , et fabricari facere per tempns quin- 
qne annornm proxime venturornm, incipiendorum in tempore decloran- 
do per ipgos domino» Priore* , bona fi' le et legali , omni dolo scu ma- 
diinatione cessantibn* «ecundum formam et tenorem in infraseripla ce- 
dola content. Et generaliter omnia et singula farere gerere et exerce- 
re curo effectn ad. qnae tenetnr et obligatns est per formam capitulo- 
ruin contentorum in cedola infrascripta de quibus asscruit plcnarn hn- 
here notitiam . Et haec omnia et singula supra infrnscripta ideo fceit 
et promixit prò eo quia ex ndvcr»o . Leonardu* Angeli de Ferusio por- 
tae Sancii Petri numptin* populi dictae civitati* et dominornm dominornm 
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Trior om, nec non ut sindicui et proenrator comnnie et populi civica tic 
Perusii babens ad iofrascripta ut dixit «pedale mandatum «indicano 
et procuratorio nomine dicti comuni» , neo non cum pracseutia , con- 
seosu et auctoritate dictorum dominorum priorum obligando dictum co- 
mune Perusii et ejns bona prò observatione infrascriptorum . Dedit ven- 
didit et concessit dieto Filippo praescnti stipulanti et recipienti prò se 
et omnibus r[uoram interest sen interesse possit dictus contractua , nec 
non dedit et concessit plenum licentiam et liberam potestatem, tacul- 
tatem arbitrinm et bayliam , dirtam Zeccham et dieta» monetas toto 
dieto tempore in dieta civitatc Perusii fabricandi et fabrieari fatiendi 
bene et legaliter secundnm formam dictae infrascriptae cedolae , et 
prout in dieta ceduta onntineter . Et nihilominus proinisit dieto Filip- 
po stipulanti nt sopra , facere tenere aetendere et observare , et adim- 
plcre cum effcctu omnia et singola quae dictum comune sibi lacere te- 
netur et obligatus est secanduin fbrmam dictae infrascriptae cednlac et 
capitulornm in ea contentorum , et eo modo et forma proot et sicnt in 
ipsa infrascripta ceduta latias et plenius continetur et scriptum est . 
renumptiantes dictae parte* nominilms antcdictis inter se od invicem 
exoeptioni dictarum promissionum et obligationum non &ctaram rey (sic) 
non gestae non celebrati contractus non inctornm non promissorum , 
et non eonventorum omnium et singuiorum supra infrascriptorum et omn. 
al. legum et juris , nuxilio , consuetudine ot statuto . Quae omnia et 
singola sopra et infrascripta promiseruut inccr se ad invicem dictae 
partes nominibus antcdictis , ac ctiam jnravernnt ad Sancta Dey Evan- 
gelia corporaliter tnctis scripturu, tenere aetendere et observare et in 
nullo contralàcere aliqun ratione vcl causa sub hypoteeha et obligatio- 
ne omnium bonorum dicti comuni Perusii et dicti Filippi : et pena 
mille florenorum aurei, quain penam rum relactione damnorum expen- 
sarum et interesse, pars non observans praescnti observanti edlemni sti- 
pulatione dare et solrnre promissit ai contraveniret , qua pena solata 
vcl non contractus iste sit firmai et de praedicti* omnibus et singulis 
attcnd. et firmiter obscrvandis j et de jiena solrenda si comissa fuorit ^ 
promiscrant inter se ad invicem dictae partes facere confessionem co- 
ram Judice comunis .Perusii et quolibet alio judicc competente ad 
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petitionem et terminimi parli» petenti» et cnjns Lnteresset. Cojus qai- 
dem cedulne tener tali» eit vidclicet. 

1. Al nomo de Dio amen : Fardasé leggic per glie signore Prio- 
re e Camorlenghe de Iurte de la cita de Peroscia , che nella dieta ci- 
ta se faccia Zecche , e fabrirhcnsn monete de le infraicrìple leghe per 
tempo de cinque anni , la quale Zeccha se deggha bandire e poi sta- 
bilire , e concedere de farla a quillo che la faccia meglore colle in- 
frascript i capitoli . Fabrcchcaso pirciogle che tengano denari *11. da- 
riento fino per livcra, ai q un pie se degganno spendere per uno dana- 
ro luno , e deggano essere con qoisto conio cioè , da Inno lato sancto 
Arrotano che mustre la testa cola metria per fino tncto el collo , con 
lectere cntorno dicano Sanctus llerculanus . Dalaltro lato uno # p n 
con Iectre dicano de Peroscia , e «ieno de soldi Lini, per livera da 
conto . 

2. Fnbrechensc sestine che tengano nncia una c denari sviti- da- 
riento fino per livera , e degganse spendere por denari vi. luno e sto- 
no de soldi ixyii. e danari vi. per livera de conto et deggano essere 
de quisto coaio cioè , da Inno lato Sancto Arridano che mostre el pe- 
cto senza braccia con Iectre dicano Sanctus llerculanus , dalaltro lato 
un con Iectre cntorno c dicano da Peroscia . 

3 . Fabrechese moneta dariento che tenga Oncie x. dariento fino per 
libera e degganse expeudere perdea. xxx. luno et deggano essere de soldi 
xxlm. dena.. vitti, per libera de conto con quisto conio cioè: Bologni- 
ne da luno Iato Sancto Arcolano che mostre tuctc el busto colla ma- 
no ricta dia benezone, da laltra tengba el pastorale con Iectre entor- 

no dicano Sanctus llerculanus , da laltro una *a* collectcre intorno 

* 

dicano de Perusia . Le predecto monete tncte sieno deactate secondo 
buono uso , ma perche non so possono aginstare cosi opunto > aggiano 
de remedio in qaisto modo cioè: piccioglo aggiano de remedio (17) de- 
nari uno per libra de lega , e soldi doje per libera de peso : sestine 
denari s. per libera de lega e denari eejo per libera do peso. Le mo- 
nete dariento denari doje per libera de lega e denaro doje per libera 
de peso, più omeuo che fossero che non se contiene nei capitoglc che 
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ciascuna moneta destintamente pati» , si veramente che se ne (accia el 
debito resterò (18) , siche sentenda tucte le quantità de ciasenna de lo 
predicte monete soctosopra raccolte ensieme dovere essere de la tenu- 
ta e del peso o conto che nei capitoglie desse partitamentc se contiene . 

4- Ancho che denajo de peso , e denaio de lega cho de sopra 6 
Acto mentione sentendano de vere essere che vintiquottro denaro fac- 
ciano apnnto oncia nna più ne meno . 

5. Ancho che el comparatore dclaZeccba drggn fabricare per lo pri- 
mo anno livere mille cinquecento de peso do picciogle e per laltrc an- 
ni sequente livere octocento per ciaenno anno , e non più senza licen- 
tia expressa dcy signore Priore cho per li tempo fossero . 

6. Ancho chel dicto compratore degga fabricare por lo primo an- 
no livcre novecento do peso de sestine , e per laltri anni icquente li- 
vre trecento per ciascuno anno e non più senza exprcssa liccalia dcy 
signore Priore che per li tempo fossero. 

7- Ancho chcl dicto comparatore degga fabricare per li prime seje me- 
se del primo anno livcre trcccato de peso de la moneta dariento , o 
per glabre ciascnne seje mese seguente livcre novanta de peso n non 
meno, e qnillo più che piacerà, a signore Priore per fino a la quantità 
de liverc centocinquanta, e se più ne volesse fare stia a petitione del 
comparatore de la Zeccha fare qnillo cho volesse. 

8. (19) Ancho fabrinchese fiorine doro fino cioè da carrate vinte- 
quactro, e deggia essere ciascuno a peso pisano che ne vadano fiorine no- 
vautascje per livera de peso fiorentino, e quando se trarronno do Zec- 
cha per laprovatore se (leggano pesare tucte a uno a uno en presen- 
zia de quillo che al tempo terrà el peso del cornano , e quilli «pronao 
indicati per buone, quillo dal peso si degga sogellarc de per se daglal- 
tre fiorine de sugello con diversa cera, e queste se deggano ptwje spen- 
dere per quactro per centonnjo melglo che glabre fiorine de sugcllo de 
prima , e sieno con qnisto conio : da Inno canto el Grifone con uno 
compasso (20) colloctere entorno dicano Eulistee Perusie, dalaltro San- 
ato Arcolano pastorale cntern collccterc entorno dicano Sanctus Her- 
c ulanus Eyiscopus. 

>J. Ancho che se faccia Ieggie e bandemeuto che el bologoino che 
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al presente se espande per denari xxx. Inno non se degga spenderà 
per più clic denari vintagepte Inno . 

10. Anello se deggaao cleggiere per gle signore (P riori) e Camor- 
lengbe doje linone huomene entendenti per aprovntori de le moneto che 
ge trarranno de la Zeccha de anno in anno , ai quali aprovatori ge 
deggano aggignare ei ferro da monetare tuete, e per li dicti aprovato- 
ri so deggano assignare ai lavorante elio raonetcrronno , e da loro ri- 
tol»lerli e cuardalli solennemente, e clie ei diete lavorante non deg- 
gano assegnare le monete elio moneteranno senza licentia dei diete 
aprovatore . 

11. Anello che i diete aprovatore poggano eleggierc uno o doje buo- 
no huomene per guardia de la dieta Zcrcha ei quaglie deggano staro 
gollecctameutc a la guardia de quilli che moneteranno per quillo mo- 
do che parrà convienile a diete aprovatore . 

12. Ancho che per gle diete signore se degga eleggierc uno sag- 
giatore el quale degga laro saggio de tuete le monete elio se trarran- 
no do la Zeccha , et simile ci gaggie bisogneranno fare al comparatore 
do la Zeccha . 

13. Ancho per gle diete signore se degga eleggierc uno solenne 
entalglatorc el qualo non possa fare altro mestiere verono en Zeccha, 
e degga entaglarc tucti ei ferri per tncti ei conj che besogneronno » 
la Zeccha con le sopradiete empronte, el quale entalglatorc si» renuto 
do consegnare ei predicte ferre ai prcdicte aprovatore , o a chi essa 
diranno e none ad altre. 

14 . Ancho che a rechiesta del dicto comparatore ei diete «provato- 
re sieno tenute trare de Zeccha le predicte monete, overo alcuna dee- 
so si veramente che prima sieno asaminate diligentemente per lo diclo 
saggiatore a la prescntia dei diete aprovatori, che sieno de le preti icte 
leghe, c ancho veduto che sieno diriete, e giuste a buono uso nel pe- 
so debitamente per modo sopra dichiarato, trovato cho laveranno stare 
hicne, deggano ei diete aprovatore rendere ni dicto comparatore de la 
Zeccha lo prcdicte monete e aprovarle e dare licentia de spenderle per 
lo modo prodiera , de le qoale retracte de monete e aprovamento des- 
se e quantità de ciascuna ragione d' esse monete corno seronno tractq 
ne degga far fare carta per mano de prubeco Noiario % 
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\ 5 . Anello elio ci diete tignore Priore e Camorlenghe degnano fa- 
Sa leggie «olenne e eus leggio fare solennemente bandire che le pre- 
dicto monete tncte e ciascuna desse se (leggano expendere o prende- 
re per ciaschuna persona per la cita o contado de Peroacia en tncte ei 
pagamente e mcrcantic per qnalunche cagione se dovesse pagare dena- 
ri a la pena de fiorine l. per ciaschuna persona che la recusasse per 
omnie fiada secondo ey pacte dey contractante so feccssero mercato a 
fiorine degga avere fiorine , e a livore secondo el corso de le diete 
monete . 

16. Ancho che se faccia leggie solenne per le diete signore che 
veruna de le prcdicte monete non se deggano ne possano sbolzonare 
(ni) per veruna persona citadino o forostriero o de qualunque condi- 
tionu se sia a la pena che piacerti ai predicte tignore. 

17. Ancho chea ciascuna persona sia lecetoc possa mettere arien- 
to sodo e recto e oro «odo ella dieta cita teoza pagare alcuna ga- 
bella . 

18. Ancho che non possa comparare la dieta Zeccha, e per simi- 
le non possa lavorare cn essa Zeccha veruno che uggia facta moneta 
falsa, overo aggia lavorato en Zeccha non prebeca, o dove se sia fa- 
cta moneta falsa cn qualunque luoco a la pena de fiorine trecento per 
qualunque eie fosse trovato , e che nondimeno el Potesti! , Capclanio 
de la cita de Peroscio che per gle tempo fossero ne deggano e possa- 
no conoscicre corno si lavesto facto ella cica de Peroscia . 

19. Ancho cheel comparatore de la dieta Zcccha degga dare' per 
buine e sufficiente ricolle de fare biene e lialementc le sopradicte co- 
se e de respondere ai tempo devitamente , oachi raectesse oro, o orien- 
to overo altre cose en Zeccha . 

20. Ancho che le scriptnre che se faranno per lo factore del det- 
to comparatore de la Zeccha per Io conto a tenere colli lavorante deg- 
gano ossere approvate e a esse darse piena fede si empertanto ehel far 
«toro sia aprovato per gle Consogtc e Aoditoro. 

21. Ancho chel comparatore e ci lavorante dessa Zeccha possano 
anitre de nocte pel terzo suono de la campana con lume senza arme 
per la cita de Peroscia senza veruna pena . 
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32. Audio die el decto comparatore c suojc lavorante dnranlc cl 
tempo che tenessero la denta Zeecha, quanto ai malefitie sieno trac ta- 
te per cctadinc postoclie fossero forestiere . 

33. Anello che a petitiono del decto comparatore cl Potestà cCa- 
petanio o qualunque altro offitiale del cornano de Peroscia sia tenu- 
to e degga mandare la famelgla de dì c de nocte per la cita e con- 
tado do Peroscia per cercare e retrovarc «e sentisse che en veruno luo- 
co so badesse moneta , e rctrovando se no deggi fare debita (xinìtione 
secondo la forma de la ragione, pena a lofitinle che fosse nigligcnte de 
cento libro per ciascuna dada . 

34. Anello che al comparatore de la Zecrba e ai lavorante duran- 
te el tempo de la Zccclia non se possa porre fuctione de comuno cioè 
ni iorosticre . (sic) 

25. Ancbo che ci buone bnomene «provatore do le diete monete 
de girano avere per loro salario , e dcle guardie dal maestro dela denta 
Zcrclia donare dodicc per livera de tuefe lo monete obese moneteroa- 
no olla decta Zeecha , el saggiatore degga avere per suo salario dena- 
ro scje per li vera de tocte le dccte monete , cl maestro dcy conic do- 
nare dodecie per livera degga avere per suo salario de tucte le mone- 
te che se moneteronno ella dieta Zeecha , c en quanto al dicto sala- 
rio dui diete denarc xn. per livera al maestro del conio non bastar, 
acro, chel dicto comparatore dcla Zeecha degga pagare qnillo più che 
costasse el decto maestro dei conie . lì più degga paguro el dicto com- 
paratore fiorine octo fanno ai diete aprorntore per loro e per le guar- 
die olirà ei diete dodecie denari per livera. 

26. Ancbo dici dicto comparatore degga fare la dieta Zecrba a tu- 
tte sunjc spese , o al Notano quillo che parrà ai diete nprovatore del 
salario che sia convenevole . 

Iìmleni millesimo die quinto mensis Junj aduni est Pcrusj in pa- 
latio olito habitationis et rcsideotiae domini Capitane! pnpnii civitatis 
PiTtisii, et none audientiac domini Potestatis civitatis prcdictac ad ban- 
cnm juris malclìciornm sitnm in dicto palatio praesentibus ser Donato 
Angelntii portae «aneti Angeli, et ser Cola Salvoii portae Eburnea»: 
testili, rogat. 
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Majori Cantillo eivitfttis Perotj de mandato hobilis et polenti) 
talliti* domini Francitci de Docti) de Padua honorabilis Potutali) di- 
ctae civitati* et dominoram Priorum artiam dictae civitatis ad sonnm 
eampanae et tubarom, vocemque praeconit in loco praedicto more so" 
lito convocato et congregato, cui consiiio interfocrunt dicti domini Priore* 
numero *eptem praesentea et in concordia , absentibus Francitco Tnrei 
Daniello Gianocti et Nicolao Petri eorum «olii* Prioribnt, et egregio* 
leguffl doctor doininus Paulus vicarius et collecteralis(»ic) dicti domini Po» 
testati*, et comiliarii in numero «ufficienti, et in ipso quidem consiiio 
topradicti domini Priore* et dominus Paula* vicaria) su proci ictus , una 
cu in dicti* consiliari* , et dicti comiliarii una cum dicti* domini* Frio- 
riba* et vieario in dicto consiiio existent. unanimiter et eoncorditer eo- 
rum nerume discordante , nomine eorum et vice et nomine dicci co- 
munis Perusii prout de jure et facto melias et ntilius potuernnt rati- 
ficando, approbaado et oonfirmando quondam contractum venditionis et 
concessioni* Zecchae noviter fabricaadac in civit. Perù*, factac perinfra- 
tcripium Leonardum Angeli sindicario nomine comunis Perusii , Filip- 
po Pelloli campsori de Fiorenti» babitatori in civitate Perusii manumey 
Notaci infraacripti , et omnia et singola in eo contenta {cccru nt con- 
stituernnt ordiuaverunt atque ereaverunt eorum et dicti comuni* Pero- 
si» veruni et Iegitimum sindicum procuratorem actorem factorein et num- 
ptium spetialem Leonardum quondam Angeli de Perasio porta® Sancii 
Petri nnmptium praesentium dominorum Priorum artium civitatis Pe- 
ntii praesentem et acceptantem ad ralificandum apprnbandum valida n- 
dum emologandum et eonfìrmandum supradictum contractum factum per 
ipsum leonardum sindicario nomine comunis Perusii supradicto Filip- 
po Pelloli de venditioncet concessione supradictae Zecebae noviter fa- 
bricandae in civitate Perusii, de quo latius eonstat et apparet marni 
mey Johannis Lippoli Tfotarj dictorum dominorum Priorum prout jocet 
a principio usque ad finem , et omnia et tingala in eodem contrada 
apposita et contenta in omnibus et per omnia et proot et sic in ipso 
lustramento nmtinetur et scriptum est, nec non ti opu* fnerit ipsnm 
renditionrm ccssionctn et conressionem dictae Zccchae praefato Filip- 
]-3 Pelloli recipienti prò se et sui» heredibus de novo fabricandae eo 
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modo et forma et prnut diclo «indirò et procuratori videbifur conveni- 
te «ccunduin formam cedulac Zccchne supradictac rum omnibus et sin-, 
gnlis promiesionibus obligationibus pactis condifcioniLus et penaruin. 
adicctionibus in talibui et similibus conlractibui, apponundis, eia usuili- 
et capitali! necessari in et opportuni» quao requiruntur , ita qaod belio 
de jupe valcnt . Ac ctiani ad fùciendam roncordiain et instrumentum 
concordine qnibusruniqnc ex hannitis et cnudennatU comunis Perasi prò 
quibuscumque ninlis exccss ibus , culpis et delictis per cos quoslibet co- 
lmasi! et perpetrati* tam contro, coniano Perusj qaam singolare! per- 
conas quocnmque tempore , et per quoscuinqun ofiicJales dicti comunis > 
quocnmqne nomine ccnscantur et manu quorumcutnqno Notariorum et 
od confitcmlnm so nomine dicti comnnis Pcrusj de prardictis malefici!» 
culli prnedictis cxbannitis et comlcmnatis comunis Penisi , vc -1 nliquo 
ipsorum vcl cum aliquo eorum nomine ad pienoni concordiani pérve*. 
Disse et ad pervenienduin si opus fncrit et de pracdictis iufrascriptn 
faticnda et fieri futicnduiu cum capitulis ctclausulis opportuni!, et gè- 
neraliter ad omnia alia et eingula fntiendum gcrcndum et cxercea- 
dum, qnac io pracdictis circha praedicta et occasione proedictorum op- 
portuna erunt otiliaet necessaria, dantcs, ccdcntes et concedente! di- 
cto eornm sindico et procuratori in pracdictis et circha praedicta et 
occasione praedictorum plenum liberata et generale mandatimi cnm pie- 
na libera generali administrationo , ratum , grntom et firmum Indine 
atqoe tenere permietcnt. omne id et totuin quoti per dictum eornm sin- 
dicum et procuratorcra in pracdictis et circha praedicta , et occasione 
praedictorom factum gestum seu proenratum fuerit, et non venire cen- 
tra sub hypotecba et obligatione omnium bonornm dicti comnnis Pcrusj., 
Die XXVI. mens. Jonj actum in eivitate Pernsj in capclla pala- 
ci babitationis dominorom dominornm Priornm artiuin dictao civitatis 
praesentibns domino Bartolomeo Ser Hermanni (22), et Francisco Lurao 
Picei de Pcrnsio portile Sanctae Snbsannao tcstibns vocatis et rogat. 

Cum sub millesimo ccclx*x*v. indictione tertia tempore llnnifacii IX. 
Papae die vigesimo octavo mensis mali ser Leonardo* quondam 
Angeli de Pcrnsio portae Sancti Petri ut et tamqnam sindicus ctprocu- 
rator comnnis Pernsii , neo non cum praesentia conscientia et volunta- 
te magnificornm praescntium dominornm Priorum artiumoivitatisprae- 
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dictae , verni iJerit cestii et conecssit I-’ilippo Pelloli campsori de Fio, 
rcntia habifatori in civitate Verusj Zerdi am novitcr fabricandam in 
dieta civitate per tempii» quinque annoiami proximor. venturor. incipien- 
dur. secanti um declnrationcin fariain per diete? domino* Priore* artium 
die XX. praesenti» mensi? Jnnj , et cidem Filippo liccntiam concessit 
dictam Zeceham fabricari faciend. secundum formam cedulae composi* 
tae et (tictac super Zcccka prnedicta et capitulornm in ca rontentorom 
eo modo et forma et prout in contraete venditionii ceesionis et conce» - 
■ionia praedictae latine continetnr . De quibus omnibus latin» cortstat 
manu incy Notarj infrascripti , et pracsentialitcr revocetur in dubiani 
dictam Leonardum forte saper praedicti» per cam dieta Domine comu- 
ni» Peni») 1 faetis getti» et actitatis cam dicto Filippo roandatnm suf- 
ficientics non Imbuiste; Idcirebo suprad ictus Leonardo» Angeli ntettam- 
qaam nindicus et proenrator dicti comnnia Perntii habens ad infrascripta 
sufficions et solemnc mandatuin , do quo latius constai et apparrt et 
pulitici» instrumento stipulato et pub. manti mcy N ut ari infrascripti sub 
dicto millesimo et die quinto mentis Junj. Volcns ca qtiae urta gesta 
et facta fuerint per rum nomine dirti comunis Pcrusj cam dicto Filip- 
po valentie et tencant et plcnam optineant roboris firmitatem , sindi- 
eario , et procuratorio nomino dicti comunis Perusii obligando dictum 
comune Pernsii et omnia et singnla tua bona mobilia et stabilia prae- 
sctitia , et futura prò observatione infrascriptorum , ncenon cuoi prac- 
•entia couscientia et voluntatc magriificorum dominorum Priorum artium 
dirtae civitatis Pernsii et numero novera praesentium et in concordia, 
raliiìcavit aprobavit validavit omologavit et confirmavit supradictum 
eontractum factum per ipsum Leonardum dicto nomine cam supradictp 
Filippo Pelloli , venditionis cessioni» et concessioni» dietae Zeccliae no- 
viter fabricandae in dieta civitate Perusii , de qno latius constat et 
apparct manu mcy Notari infrascripti prout jaect a principio usque ad 
filiera , et omnia et singola in dicto codcrn contractu apposita et cott- 
tenta in omnibus et per omnia et prout et sicut in ipso lustramento 
continetnr et scriptum est, et ad majorein et perfectiorem cautelimi do 
novo non revocando a dicto contractu jam facto , sed potius persisten- 
do «indicano et procuratorio nomine quo super vendidit ccssit et cou- 
cessit dicto Filippo praesenti stipulanti et rocipieoti prò se et sui» he— 
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redibus dictam Zeccham noviter fabricandam in dieta civitate Pcrasii 
per snpradictum tempus supcrius declaratum dans et concedei)» dieto 
Filippo ot supcrius stipulanti et recipienti plenum lieentiam et libe- 
rarci potestatem facaltatem arbitrium et bayliam dictam Zeccham 
facicndi , et (ieri facicndi et dictas moneta» in dieta cedala contenta* 
et declaratas in cedala dictae Zcccliac (nbricandi et fabricari faciendi 
secondimi fornmtn et tenorem diclae cedulac et capitulorum in ea con- 
tentororn promictem dicto Filippo stipulanti nt «uperius sindicario et 
procuratorio nomine qoo superine facere tenere actendere et obscrvare 
adimplere integre cum effectu omnia et aiagaia et quaecumqne dictam 
cornane Perusii (ibi Filippo facere tenetnr et debet et obligatos c«t> 
apparct seenndom formam dictae cednlae et eapitalorum in ea contea- 
tormn et non venire contra, sub obligatione omnium bonornm dicti co- 
muni» Perusj . Et baco omnia et lingula «uperius etinfrascripta dicto Fi- 
lippo ot sibi stipulanti fecit et promisit prò co quia dictas Filippus per 
(e et suos heredes obligando se et omnia et ùngula sua bona mobilia 
et stabili» praesentia et futura prò observatione infrascriptorom non 
recedendo a promissione per enm facta dicto Leonardo stipulanti prò 
dicto comuni in contraete primo de quo supcrius fit mentio , sed po- 
tici confirmando promisit , et convenit dicto Leonardo sindico et pro- 
curatori praedicto praesenti stipulanti et recipienti vice et nomine di- 
cti comonis Perusii , et omnium et singulorum quorum interest et cui- 
libet interesse possit dictam Zeccham in dieta civitate Pernsii prò di. 
cto tempore supcrius espresso , facere seu fieri facere et monctas in di- 
eta cedala declaratas bene , rccte et legaliter fabricari facere , omni 
malitia dolo et macbinaCione cessantibus , secundum formam et tc- 
norera in dieta cedala content. et expres. et pront et sic in ipsa 
eadem cedala latini et plenius continetur . Et generalitcr omnia et 
ùngala facere gercrc et excrcere ad quae tenetur et obligatus est 
■ecundam formam dictae cednlae et capitulornm in ea conteotorum et 
expressorum , de quibus asscruit pienissima m haberc notitiam sub obli- 
gatione suorum lionorum et pena infrascripta, prò quo Filippo et ejns 
predilli» et mandato ser Pcllinu» Cecclioli Nutii portae Ebnrneae et 
parochiae Sancti Stefani , ser Francitcus Natoli de Perasio portae San- 
ato* Sabjannae parodi, à. Severi» et ser Joanaes Puc&ioliLeUi porta* 
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Sancii Angeli et parochiae Sanctao Marine ile Viridario tirleiusscriint 
qui et quilibet ipaorain in solidnm prò m et coram heredibug obligan-' 
do gè et omnia et tingala «ornai bona mobilia et Uabilia praeseutia et 
fatnra prò obscrvatione infrascriptorura ; promiaerunt con venerati t die to 
Leonardo «indico gopradicto praegenti stipulanti et recipienti vice et 
nomine dicti comanit Perusii, et omnium et eingulorum quorum inte- 
rest leu interesse posset quocumque et qualitnrcumqne se factarog et 
curatami- Ita et taliter cnm effectu qaod dictus Filippus faciet tencbit 
actendebit et obscrvabit integre cum effectu omnia et «iugula super 
per cum promissa, quae ai non fecerit et observaverit de corum pro- 
prio lacere tenere ac actenderc et obaervare promiecrnnt «ab hypoteclia 
et obligatioae omnium eorum bonoruin et pena infra*, renunciantea 
intcr «e ad invicem dictae parte* cxceptioni dictarum venditiouum ce»" 
rionumet concessionum et promi*, et obligat. non factarnm, rey «ic non 
gcctae non celebrati contractu* non factorntn , et non promi**ornm 
omnium et «iognlorum aopraacriptnrnm beneficio norarom constitutio- 
numde fldejustoribns et depioribns reisdebend.(«ic)etepistolae Divi Adria- 
ni et omn. al. legum et jnris anzilio consuetudine et statato. Quae omnia 
«t tingala «apra et infrnscripta promiaernnt inter «e ad invicem dictoo 
partea Tacerò tenere octcndere et observare et in nnllo contrafacere vei 
venire aiiqua ratione vcl canta «ab hypotocha et obligatione omnium 
eormn bonornm et dicti comunig Perusii et pena mille libr. dena- 
riorum qnam pcnam para non obaervans parti obiettanti aolemni iti* 
pulatione promiaaa dare et «olvere promiait ai contraveniret. Qua pena 
aolnta vel non contractua iato «it firmus , et de praedictig omnibua et 
«ingulia actendendia et firmiter obaervandie et de pena «olvenda ai co- 
rnista fnerit , promiecrunt inter io ad invicem dictae partea faccre con- 
fewiooem coram judice comnn. Perni, et quolibet alio jndioe et foro 
competenti ad petitionem et termin< parti* petendae cc. ec. 

Ego Johannes lùppoli de Perasio portae Sancti Petri aucloritate 
imperiali Notarmi et judex ordinarins et nane Nutarias dictorum do- 
minoram Priorum, praedictia omnibus et aiugalia hic per alium Nota- 
rium meo mandato de originali meo transnmpt. ( inteifui et rogai, 
fubscripai et publicavi , 
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Tn Cliriéti nomine amen . Vito quodam capitalo snpraposito , diro 
quod emptor /(‘celiar dorante tempore dictae Zecrhnc non tcnctar sol- 
vere ncc nliquam (ationem cotnunia si dieta! emptor est foren- 

si! , rjuia ita dare lo<|uantur cspitula , et pneta sunt servando. 

Et ita consolo ego llonofrias de Fcrosio (s3) legum doctor super 
liujutmod. consil. 

Neh. XIII. 

Nuovi ordinamenti sulla Zecca , e sulle Tariffe delle 
Monete . 

Ann. Dccem. i5g5. fol. i5q- ter^ 

Clic ciaschuna persona de la cita contado e destrerto dePcrosciado 
qualanclio stato conditiouo sia , sia tenuto et debbia in tutto ei paga- 
mento ci qnagle se faranno en quaJuncbo caso de mercanti» et de qua- 
lanche altra exccutione , receverc et acceptare et non rccusare le in- 
frascripto monete che se moneteronno cn la Zecca desia cita de Pero- 
scia stabelita del mese de Maggio proximo passato, per vernn modo ss- 
lepno che se contengono en gle capitogle desia cedola cioè : 

Fiorine al peso pisano secondo la forma dei capitoglio se debbia- 
no recevere con meglioramento de fiorine qnactro per ceatonajo raelgli» ' 
che quilglie che non corrono do Sogillo. 


Bolognine 

.• . * per 

delia. 

. . trenta Inno 

Sextinc 

, • . per 

dea. 

. . seje Inno 

Picciogle'. ..... 

: t » per 

dea. 

: . uno luno 

Anello che gli anconitane vecchie per 

soldi 

. . cinque luno 

Bolognine vecchio. . , 

• . . per 

dea. 

. . trenta luno 

Sextinc perusinc . . . 

• . . per 

dcn. 

, . VI. luno 

. . . elicle (Jor. Beliate o 

Gellole ) per 

dcn. 

. . 1111. luno 

Quatrmo vecchio . t . 

! • f' P Cf 

dea- 

. . cinq. luno 
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Bolognine vecchie de Pcroscia ei quaglie fuoro taciute al tempo 
de la libertà per Petruccio de Giovanni dicto don Jozzo el quale a 
conia da Inno Iato Saucto Harcolano dio da la Lcnczzoue, et ltiltro la- 
to ha un a con quadro delle , per deunri trenta luno . 

Tucte glialtro Bologninc che vogliono ora denaro trenta Inno so 
debbia spendere da oggio cimante per denaro ventisette luno. 

Anello clic la moneta la quale è stata battuta en Pcroscia et qnil- 
la clic se bacierà per lo tempo non se possa spendere essendo sbandi- 
ta) et che glie Auditore del cambio deggano recedere ninne septemaua le 
casse ai banchiere et ali mercatante, et che omno moneta che trovas- 
sero tondita corno ditto è , degghono mozzarla et similmente dcgglia- 
no mozzare omnc moneta falsa de qualunchc altra ragione fossero fal- 
so : et che ei diete Auditore degghano dare cn saramento ni diete 
banchiere et merchatante che deggano mozzare tutte le mulete de la 
ditta ragione che pervenissero a lo inano loro chi lo armai csscro . 

Anche che otnne mcrchato che fosse fatto per lo passato , scntcn- 
da che so 'degga ragionare al fiorino quillo che valse el fiorino al pe- 
so del eomuno el di che se fe el merebato per qualunchc modo fosse 
stato fatto, et per qualnnche cagione mercato overo permessa. 

Anello che qualunchc comparatore de le comunanze ovvero gabel- 
le del eomuno de Pcroscia decesse reccverc alclmna quantità de pecunia 
la quale por qualunchc modo o ragione per cagione desse comunanze 
o vero gabbello , o cosa dependente da esso avessero dovuto avere, per 
fine cn lo presente debbiano tolglcrc et ragionare el fiorino a ragiono 
do soldo novantasejo el fiorino , ma quillo che devessero reeevere per 
lo avvenire non essendose devuto pagare per lo passato , debbiano tol- 
glicro el fiorino overo moneta per lo modo che en lordcnamento de le 
cedole de le vendete desse comunanze overo gabbello se contiene . 

Anello che sopra ei pagamente preditte o alcuno desse occorre, se 
n sopra le supradetto coso alcuna varietà che li dicessero deputati pcc 
gle sig. Priore possano o debbiano decidere et termenare corno a lo re 
parra bisognare et alatore dechiarazione se debbia stare. 
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Ndm, XIV. ' ... 

Ordinazioni per gli officiali della Zecca . 

Ann, Decem. i 3 96. fol. 69. 

Ttcm ad hoc ut Zeccha quae fit in civitate Pero*, in omnibu» sa- 
lobriui diverga tur et fìat , deliberation. probabili* et exibiti* consilii» 
et obtempto partito ad bussola m et fabai alba» et nigras per xxxv. fa- 
bai alba» non obitantibus triLns fàbis nitrii in contrarium reccpti* 
et omnibus arbitriii lupradiclis providerunt quod pracsentt» domini 
Priore» cligant et eligerc possi nt et debeant doo» officiale» qui sint et 
e»se debeant una cum duobus aliii offic. per domino» Priore* proximos 
praeteritos prò uno anno procinto venturo a die finiti ««fficj praesentium 
officialium: ita quixl *int et ciso debeant in totum quatuor officiale» , 
et intcr se esso debrai cqual. salarinm debitum duobus offieialibul 
per formam eapitulorum contraclut venditae dictac Zecchae non obstant. 
quod per formam dictorum eapitulorum esse debeant dno officiale» su- 
per dieta Zeocha , vel olii» et aline q. loquerelur in contrarium non 
obstant. quibui q. ad pracdicta derogaverunt expresse aliquo non 
obstante . 

Mandatimi factum officiali bus Zecchae. 
fol. 85 . 

Die Marti» XI. mens. Julii 'existcntcg coram praefatis domini» 
Prioribu* exiatcntibn» in dieta espella collegialiter congregati» et coba- 
dunati», prudente» viri Panini ser Amali P. Sancti Angeli et Bartolu* 
Petri Portac Soli* civc» honorabilei Pernsini boni bomine» et offiriale* 
leu approbatore» Zecchae comuni» Pcrusii, dixerunt et exposnerunt Co- 
rani ei« quod eum Bartolu» Michaeli» de Florcntia cxculpator (tic) ti- 
re intagliator ferrorum «ire stampi tor dictae Zecchae ad fabricnndnin 
monetam , dimiait dirti» officialibu» scu approbatorihn» certo» ferro» 
acto» ad actandum dieta» stampa* sigillato» in quodam sacculo, et ipse 
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Bartolo? ad prncscns non sit in civitatc Ferueii et sit necessarinm ipso» 
ferros habere prò aceoncimine et aptntionc dieta rum atnmparutn prò 
dieta Zecclm (anemia : q. prone dignetur et plac. dominationi domino- 
rtnn Priorum deputare et elicere unum probum virum civem qui un» 
rum dictis officialibuj seu approhatoribus sit ad diuigillandum dictum 
incculum et ad accipiendo» dictos ferro» prò aceoncimine dictarnm stam- 
parum , et actntie dirti» itnmpi» ad reponend. in dieta (acculo, etipeum 
sigillandum , ita q. bene maneat ; qui domini Priore» audita dieta po' 
tilione et videntea et .cognotcente» dictam petitionem fore juitam et 
ncquam , et ne dieta Zeccha (ine dictis ferri* remaneat, ex omni aucto- 
ritate et arbitrio quod et qnara babent, et omni modo via iure et for- 
ma qnibn» melina potuerunt, mandaverunt dictis Paulo et Bartolo of- 
(ìrialibus praedieti» per se et tuo» colleg.q.dictum sacchettum una cuin 
discreto viro Pauluccio Nuccoli de Piehi» quem ad praedicta cligerurct 
et vocavcrunt et cligernnt ut accipient et dissigillent dictum «accbcttura 
et dirto» ferros aecipiaut et faciant opportuna, et postmoduro ipso» rc- 
ponant in dicto gaechetlo ubi ad pr»esen3 sunt , et «igilleut ita quod 
bene maneat , et praodict. fac. omni modo via jtire et forma quitto» 
mcliu» potuerunt ec. 

Ordinamentum Zecchae . 
fol. 100: terg. 

Item rum prò parte Filippi Pelloli de Florentia lmbitantiiin civit. 
Perni. exibita et producta fuit coram dictis domini» Prioribu» et Ca- 
mcrariis quacdatn petitio «ive narratio ipsius tenoris . 

Dennnzc davoje signore signore Priore e Camorlenghe de lartc de 
la cita de Peroaria, prepone et dechiara per parte de Filippo de Pel- 
■lolo cornisi rotore della Zeccha de lo comune de Perosria, che cum ciò 
«ia cosa che per parte del cornano de Pcroscin fosse eletto Bartolo de 
Michele de Fiorenza per intagliatore dei fcrre da coniare le monete 
clic se fabbricassero cn la dieta Zeccha, et per lo dicto Bartolo se ac- 

cep tasse de Cirio, et ha locto certo tempo , ma al presente non 
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et dice non volere a ciò piò attendere ne attende , et per essa cagio- 
ne la Zeccha non è fornita de diete ferre , ne pno fare bella moneta 
come «e conviene , et perciò ve piaccia elegzcre uno nitro intagliatore 
sufficiente et liale al diclo officio cura salario .consuèto dato al *opra- 
decto Bartolo . 

Praefuti igitur domini Priore* et Camcrnrj ut supra collcgialiter 
Congregati super et de dieta petitiono scu narratione, deliberationo fa- 
cta et liabita inter dictos domino* Priores et Camerario* dicU petitio- 
ne sive narratione lecta ad omnes inteliig. et super ca reddito conri- 
Ho primo intcr dictos domino* Priore* die praccedcnte, et obtenipto *o- 
lempnitcr «ecundum formam statutorum dirli comunis, et bodie inter 
dictos domino* Priore* et Camerario#, et obtempto solernpniler «erundum 
formam dictornm etatutoruin , considerante* dictnra petitionem rive nar- 
rationem forc justam et acquam tara propter justiliam ipiam prò ho- 
nore dici» comuni*, ex omnibus aurtoritat. arbitrii» poteslat. et bayhi* 
■opradictis, providernnt ordioaverunt statuerunt et reformaverunt quod 
dicti domini Priore* una et eimul cunt pracsenlibu* Conaolibu* mer- 
cantiao ot Aoditoribu* cambj , et dicti Con*ule* et Auditore* una et ri- 
mai cum dicti* domini* Prioribus habennt et liabere intcliigatur ple- 
num arbitrinm, auctoritatem potcstatem et bayliam eligendi vocandi et 
nominando unum civeni pcrusinum qnem voluerint actom expertum ot 
sufficientcm ad pracdicla in dieta pctitionc contenta „ et omne qood 
erit factum clectum vocatum nominatum sive deputatom ad praedicta 
in dieta petitione rive narratione contenta , vnleat et tcneat et plcnam 
et plcnissimam obtineat roUri* firmilatem , ac»i factu* , electu* vocalu» 
et nominatus e**et in praesenti con*ilio auctoritate et arbitrio snpradict. 
cum salario consueto aliquo ac. 

Medio Intagliar oris ferrorum Zecchae . 

fol: 101. 

Dieta die ( XX. Aug. ) supradicti domini Priore* omnes deccm 
presente* et in concordia, et Gualfredutiu. domini Jacobt , et An- 
drea* Berardntii Consnles mercantine, Antonia* Jacobi, et Salve ' acuti* 
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Àuditorcs cambi collcgialiter congregati in dieta espella , sciente! sete* 
neri od clcctiooem unius intagliatori» ferrornm actornm ad coniandom 
monetarti fabricandam in Zcccha Per asii , qui sit de civitute Perosii , 
ideo prnefati domini Priore» ona cum dictisConsnlibns et Anditoribng 
et dirti Consulcs et Auditore» una cnm dictie domini» Prioribn» una- 
nimiter et concorditer nemine eornm discordante , omni modo via ju- 
rc et forma qnibns melins potucrunt elìgernnt vocaverunt et nomina- 
verant in intagliatorem dictornm ferrornm discretnm virum : 

Manca il nome deli P eletto . 

Noti. XV. 

Nuova cedola per la fabbricazione delle monete . 
Ann. Decem. 1467* fol- ia 5 . terg. 

AI nome de Dio amen . Questa è nna cedola la quale se fa «opra 
cl baetcre o coniare le infrascripte monete , cioè do Sextine Trine e 
Quatrine Io quale se anno mo affare in la cita de Peroscia e fubrica- 
re e improntare per tempodeuno anno incominciando dal di sari sta- 
bilita et concedata cnm modo e poeto ebe qoi de sotto co contcogo- 
no cioè . 

1. In prima die la detta moneta de Sextine Trine e Quattrino so 
debbia fare bactere e coniare in la cita de Peroscia in Inoro publico 
e palese . 

3 . Item che chi toglierà a coniare e bactere dette monete se in- 
tende rhc le debbia bactere e coniare ad aso de buono e lisi maestro 
in simile cxcrcitio a tutte sue spese . 

3. Ilnm che fatte e coniate deffte monete , le decte monete deg- 
giano teucre de lega nna oncia e mezza daricnto fino per ciascbnna li- 
bra de dieta moneta . 

4- Item che ey Sextirfc baciate o coniate che scronnn corno. . 
ne debbiano andare per ciatchuna libra Sextine trocccnto quaranta. 
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5 . Itcm clie do li Trine baciate e coniate die scranno ne vadano 
per ciascliuna libra Trine seicento octanta . 

6. Item die de li Qoatrine bactuto et coniate che scronno conio 
e .... no debbiano andare per cioachuna libra Qoatrine mille e vinte . 

7. Item che chi toglierà a bacierò le decto monete debbia scolpi- 
re bene le decte stampe sia che impronto in modo che sia aparente e 
se possa vedere la impronta desse monete obese scolpisrerà o impronterà . 

8. Item che chi toglierà a battere o a coniare dette monete deb- 
bia mettere do suo proprio ariento rame stampe e generalmen- 

te omne altra cosa che bisogna per fare battere ed improntare dette 
monete a tutte soje spese sicché le debbia .... de lo soprascripto pe- 
so et modo intanto che non si aggiano se non a spendere . 

9. Jtcm che la Rma Sig. de Monsignor lo Governatore (114) , et 
per li M. S. F. che per Io tempo scronno de la prefata cita, se dega- 
no elegcre duoy limimene de la prefata cita mercatante buoni liali in- 
tendente e de buona fama li quali se intendano essere approvatore de 
le diete monete , a li quali come srronno eletti lo se debba dare cl 
giuramento che decti aprovatori deggano fare bene c lialmcnte scnsa 
frande , et de andare alloco dove se batteranno o impronteronno doy 
volte la settimana a vedere almnnclio le decte monete, et fare loro of- 
ficio con sollicitudene e vedere dette monete e stampe che se facciano 
bene et sieno buone . 

10. Itera che dette aprovatore mentre dette monete re batteranno 
possono fare de esse saggio e prova rum paragone et in qualunque mo- 
do a laro parerà, e anello vedere che ce escono del peso corno è decto" 
anrlio revedere le stampe che non senprontassero in nlchuno modo, c tu 
cto quello apjiar che far se puoy . Ancbo clic decte monete sieno buo- 
ne dariento lega peso ramo corno ì ditto . 

11. Item che in caso che le decte monete o alcuna desse fossero 
trovate destere do meno lega , cioè che tenessero meno de ariento 
che decto sia, caggin in pena per ciaschnna volta de fior. t. per la 
quarta parte da applicarss a lo ofitiale che tale execntione farà , cl re- 
sto vada a la Camora Apostolica et in simil pena caggia si per veru- 
no modo se mutasse stampe o altra cosa in diminutiooe de la bontà de 
le diete monete facesse , da aphearee corno sopra decto . 
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12. Itcm che formate che saronno decte monete o tette o in par- 

te non «e possano ne debbiano por veruno modo acccptarle ne retene- 
re se prima non saranno approvate per le dette aprovatore per buone 
monete de lega peso e saggio conio de sopra se contiene, de la quale 
aprovatione se ne faccia mentione de partita in partita omne volta elio 
se aprova per lo Notaro de li M. S. P. clic per lo tempo saronno del 
di che tale aprovatione se farà -, al quale Notaro debbiano andare li 
diete aprovatore cl fabricatore prcdicto cl numero desia moneta apro- 
vata , e cusi cl dictò fabricatore mia rum li dicti aprovatore 

faranno pigliare diete monete e portarle nna curii loro dove se hanno 
adare, e sino non saranno decte monete conto , decte aprovatore non 
se debbiano mai partire dal banco dove se conte ron no per vedere in... 
che raanchamento alcuno in esse monete non se tramano . 

1 3 . Item che el depositario del comune per netterà al dictu rubri- 
cante quella moneta die al primo tempo «e fabrichera che iu caso che 
la Rial Sig. de Monsignore non facesse spacciare detta moneta al fa- 
bricatore , che quillo restasse lo debbia togliere esso depositario e darlo 
alli .... ciò Bolognini x. per fiorino intra tncte le monete de Sesti- 
ne Trine e Quatrine. 

14 - Item che la impronta del Sellino debbia essere del conio al 
modo usato , cioè da uno canto el P da laltro la Croce cum quello 
loctcrc de intorno che al presente in esso da omne canto sono. 

1 5 . Item elio nel Trino da ano canto debbia essere cl P' dalnltro 
la Croce cum quelle ledere de intorno quale al presente sono al Sosti- 
no che colga dieta Croce da uno canto e laltro desso Trino . 

16. Item semelmcnte nel Qua trino da nno canto debbia essere la 
Croce pichola c dalnltro el P- cum ledere do intorno corno al Sexfi- 
no overo corno erano già nelli piccioli anticamente quali aveono da uno 
canto el ■ P ■ e da l’ altro la Croce . 

17. Item che el dicto fabricante diete monde degga esser pagato 
alora quando la conterà al mercatante o altre persone corno de sopra 
è dicto . 

18. Item che la Rema Sig. de Monsignore presente, o che per lo 
tempo sara , perraecterà al decto fabricante decta moneta o anche li 
Ji. S. P. «e oblieranno in nome del dicto comuao di lare provisione 
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in bnona forma che non so batta in altra forma cìccia moneta ne in 
altro lungo dela cita c del contado . 

J9. Itero che ac se trovasse alcuno che falsificasse la dieta stampa 
o facesse simclmcnte do simcl conio , se seronno de la dieta lega co- 
nio e peso c buono conio le sopradicte moneto o alcune desse raggia- 
no in pena de fiorine 1., so non fossero de tanta lega o per altro mo- 
do che non fossero de ponto de omnc cosa simclc a la bontà, et quali- 
tà de lega corno dette monete se debbia abrosciare sinché niooja . 

20. Item elio chi volesse fare deete monete de più lega che detto 

sia, possa premettere a la tromba c che de majur lega c più aricnto fino 
mettere in dette monete a quello se stahilischano, pure che non possa 
guastare moneta alcuna coniata , e guastandola caggia in pena do fio- 
rini; l. per ciascuna volta de 

21 . Item che fabricatee coniato elio saranno detto monete debbia 

cl detto fabricantc prenderò e (/òr ) restituire decle stampo al Capel- 
lone do la Captila de li 31 . S. P. le qnnlo incontanente se deggiano 
mettere en la cassa del comuno sta in lo armario del comnno dove 
stanno le oficiale e non so possono mai adoperare senza licentia del co- 
muno de Perosciaochi fosso in luogo de esso comnno, pena a chi con- 
traCocesso de !cc. ducati d’ oro da aplicarse a la Camera Apostolica 
*. ( a5 ) • 

22. Item elio cl detto lubricante de monete sia tenuto per tempo 
de uno anno averle fabrieatc comcèdicto do numero de Fiorine mcc. , 
cioè fiorine dccc. de Sexstini Fiorine ccc. de Trine o Fiorine c. de 
Quatrinc in buona forma peso saggio c lega sopradicte a uso de buo- 
no liale et perito maestro in tale exercitio . 

Num. XVI. 

Cedola della nuova Zecca esposta nel consiglio de' 
priori delle arti e camerlenghi . 

Ann. Dcccmv. 1471- fol. 2 g. 

(26) AI Nome do Dio Amen . 

Questa è nna ceduta che li magnifici signori Priori do la cita de 
Feroscia dacorde con li signore Camorieglio et de cuosenteincnto de la 
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B.. Dellegato fanno bandire per faro battere Io infrnscripte monete de 
ramo et de argento , cioè Sestine Quatrine ec. oc. per lo abisogno et 
comoditi de la dieta cita le quali «e debino battere in Peroscia in lo- 
co publico per tempo de uu anno dal di clic neri stabilita con tucti li 
pacte e capitali che qui de sotto saranno chiarite. 

1. In prima die le decte monete cioè Sestine e Qoatrinc debbia- 
no tenero de argento fino oncie una e denari xvm. per ogne libra , 
cioè oncie x. denari vi.de ramo et oncie una et denari sviti, de arien- 
to lino. E che li denari debbiano tenere dariento fino denari xvti. per 
ogni! libra , cioè oncie si. denari vii. de ramo et oncie xvn. de nricn- 
to lino, e quisto sentendo veracemente cuin uno denajo de rcincdio cl 
qual remedio sia del cornano . 

2. Itera che de Scstino nc vadano per libra a peso p- rasino a nu- 
mero Sestine cccxix. e dei Quatrine a numero oer ogao libra a decto 
peso ccccxcv. , c de Denari a numero a detto pe«« uccctx.v. , et che 
li Sestiae abbiano Sextine cinque de remedio per libra, et li Quattri- 
ni Quattrini septe per libra , et li piccioli xr. per libra et die el re- 
medio sia del cornano. 

3. Itera che el maestro prenderà a battere decte monete le deb- 
bia tagliare pare do poso, et clic dey Sextine et dey Quatlrine al più 
non debbia decrescere l'uno o l’altro più de uno grano de peso, ode 
denari de peso , e quisto se fa per mantcnemento de diete monete , an- 
che a nessuna persona mettesse conto di sbolzonarlo nc fondere per 
bolzone et facendoli più diferente o de più o de manco peso non le 
debbiano esse acccptare , c debbiali faro de nuovo . 

4 Itera che el decto maestro le stampe a la firma de la battuta 
vecchia, cioè el Sestino abbia da uno canto in mezzo desso un I’ con 
due stelle una da un cauto e laltra da laltro c dintorno ledere co- 
menzando da capo o dicano da Peroscia , et de laltro lato in mezzo 
desso una Croce con dui stelle una da uno lato, e laltra da laltro die 
mettano in mezzo detta croce, con ledere dentorno che dicano Sanctus 
Herculanus . Et similomente debbiano fare la stampa delQuatrino cioè 
da uno canto un P senza stelle e dalaltro canto una Croce che pren- 
da lucto el campo do la moneta senza stelle con lectere dentorno che 
dicano le dette monete vecchie quello medesimo dicano queste monc- 
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te. Et si mel mente debbiano fare la stampa del denaro chomo propri» 
anno li denari vecciii , et sieno deete stampe bene facte sicché sieno 
più conforme se può a le monete vecchie . 

5 . Item che al maestro die torri a battere dette monete li se deb- 
biano prestare per lo cornano de Fcroseia in prima che incomcnza a 
battere le dette monete fiorine cr. a bolognine 4 °- P* r fiorino vecchi 
c questo se fa acciocché lui possa comprare larpento e fornirsi de tnt. 
te quulle cose che sono necessarie per liactere le deete moncte,con que- 
sto inteso che el maestro clic torri a battere dette monete possa tene- 
re et podere detti fiorini cc. tutto el tempo che durerà detto battere, 
e finito de battere abbia tempo mese sejc , più anco abbia atlctudine 
a restituire con questo inteso che prima che li pigli e dette fiorine cc. 
debbia chautare el cornano per banco sinché el cornano certo al detto 
tempo reaverli , et così debbia chautare de observarc quanto questa ce- 
dola contiene . 

6. Item che al deeto maestro se permette per lo cornano di Pe- 
rnici» darli la stanzia dove se j soderà facilmente fabricare le dette mo- 
nete senza spendere niente pel detto maestro nella pepione . 

7. Item che li signori Priori che saranno al tempo che se comen- 
zer'i a kactere dette monete debbiano e sieno tenute de dare al detto 
maestro doi rividitori pratiche e intendente de tale mestiere per lo tem- 
po de uno anno li quali pooje sieno confermati per lo legato, li qua- 
li abbiano da rivedere le deete monete e trasta per trasta (27) a rc- 
chicsta del maestro che la batterti , e quilli farli saggiare che tenga- 
no a la lega chiarita de sopra , e così del peso , e trovandosi alcuno 
mancamento ho de lega ho do peso li faranno guastare , e trovandoli 
essere de la lega e del peso se contiene in quista cedola in quello pun- 
to , sieoo tenute farli consegnare al depositario del cornano che sarà 
per li tempi, c che el decto depositario sia tenuto per tempo de di 3 . 
la moneta li consegnasse el decto maestro e lui dare la valuta in fio- 
rini doro o veramente altra moneta vecchia a volontà del detto depo- 
sitario , e volendoli dare oro sia tenuto a darlo el maestro torlo per 
la valuta scrà per li tempi a la tavola che (28) sta in la andicntia d« 
larte del cambio. 
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8. Item che al depositario che sari per li tèmpi , recftroto che 
avrà le decte monete , sia licito de distribnire de le dccte monete per 

10 banche li due terzi dele monete annesse trasta per trasta , e la ter- 
za parte tenera per lui, e le decte doi parte distribnire per rata tra 

11 facetori che stanno in piazza c anche in sopramuro ( 2 <p per rata 

«iuanco a lai parerà,, che quilli tali a cui serano date decte monete 

sicna tenute la mnntanza desse dare al depositario oro o monete vec- 

chie secondo a lui parerà, e volendoli dare oro sia tenuto cl detto 
depositario torlo pure per la valuta sicondo se chiarisce dì per dì per 

la tavola de larte del Cambio, intendendo ebe Irà tre di le debbia 

proferire 

g. Item che el detto depositario et li dicti mercatante e general- 
mente tutti quili elio se trovassero le dette monete in mano le sia 
licito in qualunque pagamento se avesse affare e picholo e grande che 
si fosse de le de tte monete cioè sestine quattrino e denaro la quar- 
ta parte , e qui Ilo tale che lavesse a reccverc non la possa negare a 
la pena de floreno riv chi la negasse per omne volta, et anche chi 
la volesse dare non possa stregnere altri a tome più sino quanto fos- 
se de sua volontà a quella medesima pena con trascendo . 

10. Item che li magnifici signori Priori che seranno al tempo eie- 
ito tenete de eleggere uno homo entcndcnte e praticho del sagiare lar- 
gente per tempo do uno anno curi salario de fiorine teje , e che quil- 
lo tale che sarà eletto sia tenuto a rccbicsta do reveditore saggiare 
dì per dì tutte quelle monete se caveranno de Zeccha . 

11. Item che al maestro che torri a battere le dette monete, e 
così alli "arsone che terrà con Ini non sia licito per vernno modo in 
Pcroscia ne fuore de Peroscia spendere ne poche ne assai de le decte 
monete che prima non sieno revedute et saggiate per li revedilore e 
saggiatore depotate , coutrafacendo cagia in pena de fiiorine *. per 
.volta . 

12 . Item che detto maestro non possa comperare sestine vecchie , 
no bolognini vecchie o ferrarese per guastare , e così non possa com- 
perare da nessuno argento in vergilo che prima non dia el giuramen- 
to si el decto argento è facto de le dccte monete a la pena de fiori- 

7 
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Be jixv. per Tolta contrafaciendo e ciascheduno ne possa exsere accu- 
satore et abbia la terza parte de la pena , lnltra terza parte la ca- 
ntora del coliamo de Feroacia, e Ultra, terza lufiziale che ne (ara lcxe- 
cu tione., 

1 3 . Item che el decto. maestro dorante el' tempo- del battere « i 
di che ooa battesse ho per feste ho per altre cagione , sia tenuto a 
nno dei reveditori dare ana dele dccte stampe moneta per moneta , 
e quando vuole battere che el detto, reveditore sia tenuto subito ren- 
derli .. 

14. Item che Unito. che sarti de bactero le dette monete secondo 
lohligntione che serti, che Imaestm che avrà battute lo detto monete 
debbia e cosi sia obligato reportare a li magnifici Sigg. Priori che sc- 
ranne per li tempi tutte le stampe che seranno. operate , et de quille 
Urne rogato el notaro de li dicti. magnifici Sigg. Priori. 

ló. Item. per chiarire meglio el. primo. capitalo, dove dechiare a 
che tenuto do argento, deggano, essere lo monete- saranno.», battere , 
dechiaramo per quitto. capitolo che- li. seatini e ancho li quattrini deb- 
biano tenero de argento fino oncie una e danari xnu. per libra , che 
li denari debbiano tenere de argento, fino denari, xvn. per libra e 
questo ac chiarisce in. uno denaro de remedio. per libra , e questo sia 
del cornano. comeche nel primo capitulo, e questo diciamo perchè pa- 
ro che nello altra Zecche «e contiene, denari, dai de argento per libra, 
per questo. 

Trini cudantur ad' decretimi i\j 6 . die 11. Februaij.. 
Foli. 12. ( 3 o); 

Item se ordina ad . majure comodità del popolo , et aggiognese a 
la. soprasenpta cellula che decto maestro, sia tenuto ia.loco de quat- 
trini fare trini, quali debbiano tenere oncie una denari. 12. dariento 
fino per ciascuna libra,. cioè norie una, e danari 12. dariento fino et 
oncie dieci denari 12- de ramo et che ne vadano per ciascuna libra 
&70. , e che da uno canto sia uno grifone con lettere coturno che di-- 
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ennn He Tenuta, et de l’altro uno P con lettere entorno clie dicano 
S. Hercu/anus , et che abbiano de remeilio denari odo per libra da- 
cie ti to lino de lega , et trini ?. per libra de peso quale remedio sia 
del cornano et ehe se ne Ciccia saggio corno nel capitalo (XX) se 
contiene . 

Piccioli cudendi ad decretimi 1477. die ai. Mar 

fol. 16. 

Item che Orlando Faltcne deputato a far bactere le monete fac- 
cia battere fiorini toc. de piccioli oltre gli altri sono stati battati > 
et questo inteso che non se posse la somma de laoo. posti in cedula , 
ma en loco de cento fiorini de sextini se facciano diete cento fiorini 
de piccioli ; te chiarisce anche el maestro che ha da legare a lega a 
ponto j e inanellando niente se debbia guastare e de nnovo rifarli . 

16. Item per chiarire anche meglio el x. capitolo dove parla cho 
per li magnifici Sigg. Priori se debbia eleggere ano homo intendente 
et pratico del saggiare . . . cum provisione de fiorini 6. lannn - se 
chiarisce per questo capitolo nache con buona diligenza, fatti li sag- 
gi che in caso chel saggio «che lui facesse li fosse riprovato , che lui 
Caggia in pena de fiorini x. per ciascuna (iuta , la quale pena se degl 
già applicare la metà a la camera de lo cornano de Peroscia , la quar- 
ta parte a quillo tale che lo reprovasse essendo giustamente riprovato, 
e la quarta a li oficiali che ne facessero la cxecutione. 

17. Item che el Maestro che torra a battere le dette monete nel 
fare del contracto che fora col cornano , prima cl»e se fàccia el detto 
contratto debba chiarire ei gartone o veramente li compagne si veruno 
navesse « che li M. S. Pr. che aerando al tempo sieoo tenute solenne- 
mente dargliene «agramento, « questo se fa perche nello eleggere do 
reveditore ho in quello che faceste «1 «aggio non se eleggesse veruno 
che fosse compagno, et incuto che occultamente el detto maestro aves- 
se compagne che dai magnifici Sig. Priore avesse commissione nella 
Zecclia , che allora e in quillo ebaso de facto el detto Maestro cag- 
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fi» in pena de dorate l. e clie ciascheduno ne possa èssere armisi 
ture e abbiano la mila de la pena , una quarta parte abbia la came- 
ra del comtiao de Pcroscia , e Ultra quarta parte abbiano li odiatali che 
ite faranno lexecntione . 

18 Item che lnrnestrn che torre a battere e fabrichare dcrte mo- 
nete, sia tenuto battere (ino ala somma de fiorine mille ducente a bo- 
logninc xl. per fiorino , cioè testine fiorine dccc. a detta ragione , et 
qnatrine fiorine cccl.& detta ragione, et denari l. fiorine a ditta ra- 
gione che in tntto fanno summa de fiorine acce. 

19. Item per ovviare a tutte quello cose che possono far man- 
camento a le decte monete te chiarisce che dorante el tempo eliti 
maestro batteri, dette monete , che o sgranellandose e guastandose nis- 
tuna de le stampe , sia tenuto detto maestro subito senza mettere in- 
tervallo n issano de tempo segnare le dette stampe csgranate , et re- 
portare lontaniate a li Mag. Sigg. Priori saranno per li tempi . 

20. Item per obviare ad omne snspitione et manchamento che in 
dette monete se potesse fare non obstante li snpradicti capitali , a piè 
cautela et dieh iarntionc per questo presente capitalo se ordina che pri- 
ma so abbia a cavare de Zeccha alcuna qnantita de monete snpra- 
dicte fabricatc se debbia pigliare oncia 1. et denari xvm. de arginato 
fino decnpella, et oncie dieci e danari sei de ramo come se contiene 
nel primo capitolo , el quale per le mano del reveditore et saggiato- 
re se debbia fondere, et mescolar» insieme et tenerlo appo loro , et 
questo sia et essere debbia el saggio , el quale detto maestro debbia 
rendere le decto monete fahriesto , cioè sestine et qnatrine . Et si- 
milmente per saggio de piccioli ce deggia pigliare denari xvm. dar- 
giento fino de copclla et oncie xt. et donare vii. de ramo come nel pri- 
mo capitolo se contiene , et fondere insieme come de sopra se dcchnt- 
ra . AI qnale saggio detto maestro debba rendere li sopradicti pic- 
cioli, et questo «intende con denaro t. do remedio come in li snpra- 
dicti capituli se contiene , qnale remodio sia del cornano et non in 
beneficio del dicto magistro . 
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Num. xyii. 

Breve di Sisto IV. sul regolamento delle Monete: 

Registro de’ Brevi in Cancelleria Decemvirale voi. IH. 
fol. 79. 80. 


Millesimo cccclxxiV. die lunae xili. Martii in palatio Rcv. domini 
Gubernatoris praceentibos M. D. P. artinm fneront lecta et pnblieata 
infra scripta breve et capitala, qnae pracfntas Reverc idi*. Domina» Ga- 
bernator mandavit alibi Stephano (Guarnerio) Cancellano ut io registri» 
fideliter regùtnarent ip*i» Mag. D. Priori bus prscscntib. audientiba* 
et doa coutradicentibus . — r _ 

Sixtus Papa IV. 

uia' .• - , < j», jf.-’-i • -nfc (WSlafàBpi :i- 

ic.wi, U. 1 -a ‘ . ■ : Li* Jl.illinàl rVPatnllipii 1 i: y* • • 


Diletti fili! eslatem et Apostolicara beneditionem . Ex copia prac- 
«entibn» inolasa videbitis quid circa rem monetariam ordioaveriraa* ; 
iccirco voluma» et per praesente» vobi» espresse pcrcipiendo mandarne* 
qaatena» ordinationem ipaam juxtn tcoorcin ipsius copine per totani, 
iatam civitatem et cjus districtam pubblicari et proclamari ac omni* 
bns inviolabiliter obacrvari facisti* ornai mora et exceptione cessante, 
contrarli* non obstantibus quibuscumque . Dat. Sonine a pud S. Po- 
trai» *ub analo piscatori* die xir. febr. 1474. Pontif. nostri an. tcrtio . 
terger*!*^ l Grifio* 

Dilectis filiÌ8 Gubematori et Thesaurario Civitatis 
'•ab . nostrae Perusicte. !, , . 

i i» '4*tntiio'iso r-r iuJ |K 

le primi* rbe ninna persona de qoalnnqne grado et onnditioae 
peli» citta di Peroscia et *ao districhi et contado presuma bactere 
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o far bactere moneta alrona de oro argento et ramo «e non acconcio 
la forma de capituii ordinati per la Camera Apostolica et speciale li- 
cnntia de la Santità do nostro Signore sotto pena de privatione de lo- 
ro ptieudi, vicariati, privilegj et con fìsca tiune de loro beni, et te fosse 
. . . . oltre le decte pene cada in pena de fiorine 5 ooo. et altre 
. . . . de fiorine 2000 et privato percioe, «I maestro ile la Zec- 
che in pena de fiorine loco, et altri ministri de fiorine 200. per nno 
et de perpetuo exilio o carcere , le qnale pene incorrano ipso facto, 
et la terza parte sia de chi lo denunziarli e metterà in vero , laltro 
terzo de Inficiale farà iexecutione et laltro de la camera . 

Itein che ninno ardisca fare stampe a altro istromento da fare 
monete de oro argento rame de qualunque conio sotto pena de confi- 
•catione ale .tucti li beni , .et de carcere .0 .exilio perpetuo , et chi lo 
sapesse .et nonio manifestasse cada in quella medesima pena che quel- 
lo le la la qnale se abbia da applicare -come de sopra . 

Itern che ninno ardisca fondere limare <0 in altro modo minuire o 
sbolzonare .alcuna moneta de oro argento ramo de N. S. « »oi prede- 
cessori .et .de qualunque altro conio sotto pene sopradecte applicarsi 
come .de sopra et .similmente incorrere chi lo sapesse non lo rivelasse. 

Item qualunque mercatante o banchiere o che faccia altro traffi- 
co che tenesse .0 spendesse decte monete si’ ero argento « ramo toso 
limate o jnittoite , perda -decte monete et cada a la pena del doppio 
duplicatamente come de sopra , et se fosse persona dalta conditione 
quello perda solamente delle monete - 

Item che ninna persona nrdesca «pendere o tenere scienter alcu- 
na moneta falsa doro argento o rame sotto pena de confiscatione de 
tucti suoi beni et de enreere perpetua, ma sia tenuto in fra tre di da 
poi sia venuto ala sua mano farla rompere et fondere, eia pena du- 
plicare come de sopra. 

Item che ninna persona ardesca spendere ne pagare fiorini pa- 
pali 0 de camera de qualunque conio, ne grossi papali, che nou sie- 
no de peso al peso ordinato nella Zeecha de Berna, ne altri debbia 
pigliare io pagamento tale monete, et chi contrafacesse perda la mo- 
neta et sdtrettaato daplicarse come de sopra. 

Item se comanda che ninna persona de qualunque conditione se 
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•i» privato o poblico, tesaurario , dovanero, camerlenghi, deposita^ , 
gabbellieri, possaggieri , compratori de salare o de qualunque altre 
intrate de la camera perugina , sonderà ne dare le infrascripte mo- 
nete doro e dargento per maggiore prezzo se notano- qui de sotto, no 
altri le debbia ue possa essere stretto a pigliare et chi contrafiicesse 
perda le monete et altrettanto daplicarse come de sopra . 

Ducati papali bajoccbi ucxvu. o in altra moneta o valuta de. ba- 
iocchi Lxxrtr. 

Fernandini, Alfonsini (3i) larghi de Firenze , de Sena , de Ge- 
nua , de Bologna , de Milano , unghari gravi baj-<cchi txxvt. 

Bolognesi strecti feraresi , fiorentini, senesi, raantnani , milane- 
**, pennini, et de qualunque altro conio bajoccbi LXtv. 

Grossi del reame. Incoronati bajoc. Tu. 

Carlini del Reame bajoccbi v. 

Grossoni fiorentini' bajoechi ini. o veramente quattrini xix. pa- 
pali' .. 

Grossi fiorentini bajoechi ni o veramente quattrini xiv. papali. 

Bolognini baciati in la Marca , a Pesaro et in qualunque altro 
luogo da anni . ... . io qua vagliono’ rn. J per ano grasso pa- 
pale. 

£t li anconitani vogliono' tre et tre quarti per ano grosso papale. 

Soldini fiorentini denari vili: de qualii qoattro' vagliono uno quat- 
trino papale .. 

P. . . ■ • milanesi bajoechi ano et mezzo.. 

Crociati de Lamagna’ danari xu. de quali vagliono ir. corno de vi. 

Quattrini fiorentini, sanesi , Bolognesi,, ferraresi o de qualunque 
altro conio denari 3.. 

Num: XVIII. 

Reggimento per (spendere lè monete nuove . 
Registro ' de’ Brevi in Cancelleria Decemvirale voi. ITT 
fol. 85. ter;. 


Kicolaof Archicpiscopus Sypuotinus Pernsiae etc. G ubcrnator . 



hd( 56 )o- 

La. signoria de Monsignore el Governatore col parére ton soglio 
volontà de magnifici Priori de larte , et de molti spectabili cittadini 
et mercanti do Peroscia , vole ordina et comanda che li bolognini no- 
vi li quali fin qni se sono spesi per doi solilo Inno, et li anconitani 
quali se spendono quattro soldi luno , [ter tempo de nno anno da en- 
comcnzare nel presente dì abbiano curso et valuta in questo modo 
cioè: cl bolognino da zxiii. denari luno, et lanconitano de xlvi. dena- 
ri luno, et a più valuta nessuno possa essere astrccto a pagarli ne 
a r eoe ver li , et per ia dieta valuta ciascuno sia ohligato acceptarli sot- 
to pena de cinque libre per ciascuno et ciascuna volta che contrai»' 
cesse, da applicane per la mita a la camera Apostolica , la quarta 
parte a loficiale che nc farà cxccutione , la quarta parte allo accusa- 
tore. Dat. l’eros, die XX. Mai MCGGGLXXV. 

Num. XIX. 

Breve di Leon X. col quale si confermano i capitoli 
della Zecca fatti collo zecchiere Pietro Beali . 

Registro de’ Brevi in Cancelleria Decemvirale voi. V- 
fol. 55. tergo . 

Leo Papa X. 

Dilccti filli saluterò et Apostoliram beneditioncra . Cum sicut no- 
bis nupcr exponi fcristis vos od trienninm , et deinde ad bencplaci- 
tnm locaveritis Zeecham vcstrain dilcctis filiisPetro Reali de Realibus 
de Eugubio et ejus sociis , cum eisqne conveneritis ut in dieta Zec- 
cha et loco per vos in ùria civitate eis ntsignando cndere et cuniare 
possint divergai moneta# aurea# argentea# et aeneas cum insignibus 
nostri# et comnnitatis , et aliit pactia et convcntionibus in capituiis i(i- 
ter vos super hoc editi# ex promissione prout in ipsis capituiis qnac 
dilectos filins A. (3a) S. Vilalis pracsbitcr Cardinali# istius civitntis 
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Eegntos m»nn re» snbscripta nobis rwtendit pieni ni eontinet pi*o par- 
ie tamen vostra qoam Pctri et sociorum pracdictornm nobis Init Iiomi- 
liter sBpplicatnm ut locatorem -dictae Zecchae , ao omnia et singola 
super illa inter vos inita pacta et convontiones approbari et confirroa* 
ri de benignità te Apostolica dignaremar nos igitar qni ca vobis liben- 
ter concedamus, qaod pertinet ad decorem istins nostre ci vitati* qoam 
inter alias nostra* primarias et sanct r Ro . E. civitates peculiari dile- 
zione pro«equimur , ita est erigente fidei et devotionis sinceritale, 
quarti erga nos et praelatam R. E- geriti», bujosmodis supplicationibus 
inclinati locationem conventioncs et pacta predicta , ac pront illa con- 
ccrnunt, omnia et singola in dictis capitolis -contenta esse, èt illor. 
tcnores praesentiboa prò sufKoen ter expresis babere volumus . Teno- 
rem praefatum probamns et confirmamas ea qnac observari mandatone 
nonobstantibos eonstitntionibus , ordin. , capitolis , ac dietne civitatis 
statotis et consoetodinibus caeteriaqoe -contrari!* quibuscomqoc. 

Datato Romae apod S. Petrum sub anulo piscat die 5. aprii. 
MDXIV. Pont, nostr. an. secando. Jacob. Sadolettu 

Tergo 

Dilectis filila Prioribns artinm civitatis nostrae Permise t 

m’M. xx. 

Due scritture stipolate fra i Vriorì de ’ Decemviri , e 
Ce sa ri no di Francesco Roscetto nuovo intraprenden- 
te della Zecca in Perugia . 

Ann. Decemv. 1517. fol. a 16. 

Prima Scritta . 

Sia noto et manifesto a qaaloncbe persona leggiera la presenio 
scripta come Cesariao del Roscietto orefice, al presente patrone et go*- 
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bcrnotnro della Zcccha de Poroscia conati! aito dettante «la preientrn de» 
li Magnifici Signori Priori in nome ano et rece et nome de Lautizio 
de Meo, et de li altri suoi compagni ala dieta Zeocha per li quali il 
dicto Cesarino de rato promette che attenderanno quanto in la pre- 
sente scripta se conterrà. In prima promette cl dicto Cesarino spontu- 
niamcntc sotto le obligntionc de li suoi beni a li Magnifici Signori 
Priori sopranominali batter le infrasoripte monete de 1 » tolU&rripln. 
legha poso stampa et mesura et bontà che appresso noteremo . In pri- 
ma che il dicto Cesarino sotto la obligntionc predicta promette bat- 
tere Bolognini vecchi li quali Imbibano a tenere per argento a ondo 
9. e tré quarti per ciascuna libra, et debiano andare in no’ oncia bo- 
lognini 43 . al peso justo de la Zcccha Jc Peroseia, che no andranno 
in una libra bolognine filli, al dicto peso c non più, in li quali bolo- 
gnini volcino clic da uno lato sia stampato uno mezzo Sancto il creo- 
la no , et da laltro lato V lic:u so obliga el dicto Cesarino. sotto la 
obligatiouo predicta battere una moneta chiamata soldini, li quali il 
dicto Cesarino prometto cho terranno oncic 6. do argicnto per ciaschn- 
na libra et debbiano andare per un' oncia al sopradicto peso della 
Zcccha soldini 69. et non più clic ne andcnmio in una libra- soldini 
828. , in li quali soldini da ano lato volemo che sia stampata la Cro- 
cio et dalaltro lato lettere dicano Annotta Ptrusia . Itcm promette el 
dicto Cesarino bactcrc le sopradicto monete fiorini 400. a bolognini 4 ° 
per fiorino per ciagchuoo mese, cioè la mita bolognini vecchi , et I il- 
'tra mila soldini de la sopradicta sorta . Itern promette cl dicto Cesa- 
ri no non trarre alchnna moneta de la dieta Zcccha si prima non sera 
saggiata et pesata da li saggiatori et reveditori deputati da lo Jlcv. 
Monsig. Vicclegato e da li Magnifici Priori , et quilli promette por 
alchnno modo non cambiare ne spender si no clic da li dicti saggia- 
tori e reveditore non saranno reveduti saggiati c pesati. Itcm promet- 
te cl dicto Cesarino come de sopra che battute che saranno le decte mo- 
nete nel modo sopradicto , quelle deponere appresso duno o dui depo- 
sita^ secondo che eara ordinato da lo Rcv. Vicelcguto, et da li Ma- 
gnifici Priori li quali depositarj Imbibano a cambiare e distribuire le 
diete moneto, et lo retraeto de esse restituire al dicto Cesarino. itein 
promette el dicto Cgsapiao spontanianteute sotto le obligatiouo predi; 
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ète fcpigliarse per tempo Jc l 5 . di dal di elio SOM facto nno puhlieo 
bandimento «xclusive oinne quantità de «ostini già battuti in ncla cit- 
ta de Peroscia per lo Rosee tto suo patre 0 per Federico suo fratello , 
et per Ini et per Mariotto de mastro Michele orefice tanto li -ostini 
vecchi quanto li sextini novi dal 'tritone battuti nuovamente , et de 
quilli sextini che li saranno portati da soldi trenta inclusive in gin 
immediato debliia rendere a chi li porterà la medesima quantità de 
soldini in modo che chi li porta non lrabbia alcuna perdita in dicli 
•extini, et a quilli tali che li porteranno debbia pagare o far pagare 
in monete de àrgento o trini. Itcm che qnalnnclie persona portasse ih 
ne la dieta Zeccha sestine de la sopradicta sorte da soldi 3 o. in su 3 
che il dicto Cesa ri no debbia c sia stretto a pigliarli et abbia tempo 
mese tre dal di che li havorà presi 0 restituire a quilli tali clic li 
portassero la moneta de essi sextini, et finiti li dicti tre mese quilli 
pagare a li patroni de essi in monete dargento senza perdita nlehuna 
do li patroni de li «catini , e senza altra dilationc sotto pena confm- 
fnccndo. Item se provede per lo Rcv. Monsig. Vicclcgalo e per li Ma. 
gnifiei Priori et per obviare ad alclinna fraudo che in ciò se poteste 
comcttcre, cho qualunche persona bevesse sextini de la sorta sopm- 
dicta, debbia in fra cl dicto tempo de quindici di averli portati tucli 
in ne la Zeccha tucti insieme et in una volta . Nc sia licito ad alcbu- 
no mandar dicti sextini in dola Zeccha por interposta. persona, et cho 
quilli tali cho le portasi*) possa esser» -Ircelo a giuramento si ri 1 1 ri. 
ruagior quantità, o «e li sextini che purta sono su'*}; et qualunche per- 
sona non volesse giurare, il dicto zecchiere non sia obligato a rcpi- 
gliarli . Item passati li dì 1J dal dì che sarà Ciclo il bandiincnto 
exrlusivc che il dicto Cesarina non possa essere strocto a repigliare 
alchuna quantità de Bestini, se no quanto li piace . Item perche in ne 
lo repigliare de li dicti sextini nc patera qualche danno che non sa- 
via honcsto, se ordina et dechiara et provede per lo Rcv. Monsig. Vi- 
cclcgato et per li Magnifici Priori che por Hcrcnlano de messer An- 
tonio se debbia tener conto de tucta la quantità de li sextini vecchie 
nuovi battuti per li snpranominati , li quali al dicto Cesarino scranno 
portati , e passati li quindici di del tempo dato a repigliare li dicti 
«ratini che per lo ditto llcrctilano <} uno compagnio «0 debbia asse- 
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piare a lo Rev. Vicclegato, et li magnifici Sigg. Priori la quantità 
die eoono, et per loro signorie se provederà doportuno remedio a la 
indennità del (lieto Cesarina . Ttenv so concedo al dieta Cesarina clic 
passa et li sia lecito battere sino a la summa de ducati cento de tri- 
ni et non più j et che a dicto Cesarino- non possa nc li sia licito ca- 
var de la Zecche ne cambiare alchana quantità de li dicti trini , se 
prima non sonno saggiati e revedatì per li saggiatori e reveditori de- 
putati, e imeJiatamente che saranno battuti, quilli deponere in ne le 
inano de li depositar)! deputati per lo Rev. Monsig. Vicclegato e per 
li Magnifici Sigg. Priori , li quali il dicto depositario dibtribairà, e le 
ritraete de essi restituirà al diete Cesarino .. Itero che qualunche vol- 
ta il dicto Ccsarine contro facesse quanto de sopra se contiene csggia. 
in pena .. Item porche era ordinato che de li soldini che si avessero a 
battere ne dovessero- andare soldini 68. per ciaschnna oncia al diete 
peto de la Zeccha , se ordina e dechiara che li dicti soldini il dicto- 
Cesarino li debbia far do peso che ne radino- soldini 69- per eiagchu- 
na oncia al dicto peso, e che qui Ile soldino più do li 68. a li 69. che 
è cresciuto se debbia tener conte per li depositar) de quitta quantità 
de soldini se sono avute, e che de quille soldino più se obabia a pa- 
gare depositar), et Ilerculane che terrà il conto de li aextini , . il qua- 
le salario a dichiarnrse per le Rev. Vicclegato- e per li Magnifici Prio- 
ri et che detracta la mercede de li sopradicti depositar) e don 00 de 
li zecchieri per lo repigliar de li testini, tutto qaillo che se nc aves- 
se, ceda e sia in benefizio de la comunità de Pcroscia . 


Seconda Scritta . 

Ann . Decemv. fol- 221- 

A 1 nome de Dio Amen . a di Xf- de fòbrajb MDXVII. Sia no- 
to et manifesto a ciaschnna persona che leggierà o leggier farà la pre- 
sente scripta ovvero polita facta a dì XI. de febrajo MDXVII. , co- 
me de sopra concordato che fra il nobile homo Camillo de li Mansuo- 
it e li compagni Magnifici Signori Priori nc la magnifica citta de Pe- 
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roscia genajo febrajo et marzo da una parte el dieta cornano , e dalal- 
tra parte Cesarino del Roscetto orafo in nomo uno e de li suoi com- 
pagni * la Zeccha de Pe rascia vengono a pacti et convention» cornino 
qui de «otto capitolato apparerà. In prima nonno daccordo che tucti 
li sextini che al presente sono colti et facti , li creditori de la 
quantità de li decti sextini da pagargli tutti del suo al tempo secon- 
do dice el blandimento il dicto Gesarino. Sonno daccordo che tonta la 
perdita se trova in dieta quantità de sextini colti che la dieta comn-> 
nita non sia obligats a refar niente al dicto- Gesarino . Sonno daccordo 
che lo dicto Cesarino debbia pagare fiorini xxxix. a Bolognini 40. per 
fiorino a tre saggiatore, uno depositario, et llcrcnlano de Mastro Anto- 
nio per illihro, el quale salario appare per mano di «er Pacifico No- 
torio de li Magnifici Sigg. Priori. Sonno daccordo che li dirti M. S. P. 
in nome de dieta coimironita donno e concedono la Zeccha de Peroscia 
per tempo dono anno encominzando a di dicto al dicto Cesarino e 
compagni con qnistì poeti, che tucto lo utile tocchasse a la dieta co- 
munità tanto delutile de un Bolognino per oncia a lai giunto, tanto 
dne soldini pur per oncia a lui gionti. Sonno daccordo che lo dicto Cor 
sarino possa Buctcre la summa de cinquanta ducati et non più excepto 
senza licentia de li Magnifici S. P. seranno al tempo . Sonno daccor- 
do che per la dieta scripta et conventione non sentenda esser pregiu- 
dicato a la ragione a lui et li compagni concessa per veruno vigore 
dola dieta Zeccha tanto per via dcla Camera Apostolica quanto per 
li Magnifici Sigg. Priori passati et non pregiudicando a le ragioni del 
dicto comuno. Sonno daccordo che le monete che Batterà non le possa 
cavar de la ZoccBa senza licenzia deli saggiatori , et saggiate che sa- 
ranno deporle appresso de lo depositario de la dieta Zeccha , exce- 
pto li quattrini papali li possa expendere a suo beneplacito assaggia- 
ti che saranno cam remedio che sarà facto per dicti saggiatori. 

Io Festino de Giapccho^ Antonio de Postino ho facto questa pre- 
sente «cripta a comandamento de li M. S. P. et prece de Cesarino «o- 
prndicti a dì e millesimo de «opra , ed a fede della verità me sooo 
fottoscripto de mia propria mano oc. 
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Num. 

Capitoli sopra la Zecca 
Ann. Decemr. 


XXI. 

del cornuti di Perugia . 

t ‘ * 

l 520 . fol. 167. 


In nomine Domini Amen. À di XXIV. de septembre diclo an- 
no sia al nome dell* Altissimo e sna gloriosa Madre , e del glorioso 
Martire Santo Herculano , elle «e sappi se demostrano li capitoli et 
ordine della Zecche della magnifica coro un ita. de Pcsoscia per Inimica- 
re e coniare le monete solite et concesse per li altri tempi dalli M. 
Sigg. Priori a Gesarino de Francesco orefice da Peroscia coni liona 
gratia della loro persona signorìa et lionorc . 

Prima per ovvinre omne errore se prohibisce al dicto Cesarino cho - 
•nn possa tenere in Zecclia niuno lavorante o ciptadino o frnsticre 
clic fosse stato a fare monete in loco male abito a laroraro, et essen- 
dogli noto dandoli in dccto loco recesso per fabricarc monete, debbia 
per ciaschuno incorrere in pena de ducali cinquanta doro larghi, et pri- 
vazione del loco de la dieta Zceclia. 

Itcm che in dieta Zeccha non abbia ingresso procedere la ourte 
per nlchuua condcmnationo o debito de li exercitanti o altri che v« ne 
occorresse come è solito in ornai a, do uu modo che non sia la 

volontà de Monsignore . 

itein clic omni persona ciptadino o frustiere che portasse in Zec- 
elia oro argento o ramo o altra cosa in essa pertinente, non sia tenu- 
to pagare alcbuno datio o gabbella sieomo nc li altri capitoli se diser- 
rato , come in omni bona Zeccha è solito e consueto . 

Itein che li grossi ne debbia mandare quindici por oiascliuna on- 
cia, cioè cento ottanta per libra de legba , undici come li altri da es* 
so fkbricati, et cum remedio denaro uno et menzo per libra o de più 
o de meno idest cho li reveditori c saggiatori non diminuendo da que- 
sto le debbiano lassare passare come ne li altri capitali se observato • 

Itero che li anconitani nc debbiano andare trenta de numero per 
ciaschuna oncia de legha , unticci Cum remedio de uno denaro et racn- 
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ko per libra, non diminuendo de più li soprastanti o saggiatori li ab* 
Liano lassare passare ... , 

ltcm che li bolagnini vecchie debbia Ciré et observare de nome- 
rò et deleghe come li altri facti da esso, et consigliati per li cnpitu- 
li, cioè che ne debbiano andare quarantatre per oncia e sicno de lo- 
glio nove e tre quarti com reraedio de denaro uno ot menzo, ascenden- 
do de più o de meno come spesso addiviene per defedo del focho * 
non mnneando de più li decti reveditori et saggiatori li sia lecito las- 
sameli passaro come nellaltra lezione se observato . 

Item elio lisoldini debbiano essere de Iegha seye con remedio de- 
nari dnye et menzo per ciascliuna libra , et non mancando di più li 
reveditori et saggiatori le debbiano lasciare passare, et per labricarc detti 
soldini debbia fare nuova stampa sicomc le satisfaranno li Magnifici 
Signori Priori et loro ministri, et debbiano andare de numero |>er on- 
cia sexanta otto per insino a scptant» come li altri da esso in Zeccba 
lubricati. . 

ftem ebe li sentirli facti con la nova stampa del grifone da uno 
de li Iati et de laltro uno P. ovvero la Crocio secondo se accontente- 
ronno li Magnifici Sigg. Priori c loro ministri, vadano de peso vin- 
tiotto insino a vintinove e non più per ciascliuna oncia et sieno de te- 
glia oncic una {de argento) fino per libra con remedio . . . , 

assumendo a denaro ventinno per libra possano come solito uelli capi- 
toli già prima facti passare , li reveditori e saggiatori non li debbia- 
no diminuendo de più . . . . . 

Ilcm che la decta moneta nera le sia lecito lavorare doye dì de 
la septimatra et non più, salvo per alchnno bisogno rullili fosse coman- 
dato dalli superiori, c nelli altri giorni debbia battere li ... . 

nrgent. . . 

Item ebe non debbia fare battere in dieta Zcccha li trini sino a 
tanto non li fosso concesso dalli Magn. Sigg. Priori o loro ministri 
sotto la pena clic li sarà posta da le loro prefate Signorie . 

Item che li saggiatori sicno eletti da li Mng. Sig. Priori o da lo- 
ro ministri et consegnati al dccto Ccsarino et sieno obligati portare 
piombo o cupclla per fare detti saggi de loro nuthorità, ne possa exc- 
guirne ni una fraudo ( et sieno similmente doye elette come per laltra 
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elezione li furono concessi , et dal d<-clo Cesarino pagali et satisfarti 
et non dalla magnifica comune come nelle «litro elcctione si è exe- 
quito . 

Item che in decta Zcceha sia concesso et confermato dalli Magni* 
fini Sigg. Priori el sopra dee to Cesarino prò croni iure encominzando 
dal dì quale comanzerà ad Lactcre , et finito el dicto tempo sin in 
arbitrio de li Magnifici Sigg. Priori non li se possa impedire ne fare 
serrare durante dieta electione 5 obserrando li suprascripti capitnli et 
non trovandosi altra macula o fraude in esso, si abbia con buona gra- 
zia deli superiori, et Governatore. 

Item die in decta Zeccba non possa tenere se non li dicti lavo- 
ranti, cioè cinque stampatori et cinque spianatori, calvo per alcbuno 
bisogno della cipta li fosse comandato dalli superiori et Governatore* 

Item mancando in alchnno capitalo soprascripto dove non fosse al- 
cbnna pena, sia in arbitrio dclli Magnifici Sigg. Priori condennarlo et 
punirlo de omni errore et fraude quale fosse da esso comcsso 0 da 
quegli de sua famiglia per sua cagione. 

Itera che el decto Cesarino non possa cavar monete de Zeccba 
senza che prima le consegni al depositario a lui consegnato. 

Siegue la deliberazione del Magistrato nelle solite forme delle sue rif or- 
magioni, per concedere a Cesarino la Zecca per il tempo di tre anni 
tonforme i capitoli soprascriti. 

XXII. 

Breve di Clemente VII . col quale si concede licenza, 
di fabbricare la moneta dì argento . 

Registro de’ Brevi in Cancelleria Decemvirale 
voi. VL fol. 35. 

CJlemens Papa VII- 

Dilectì fili, salntem et Apostolicara boneditionem ; Preeibns ve 
«tris nobis super hoc per oratorcs vestros humiliter porrectis • inclina 


Digitized by Google 



-o( 65 > 

tì , et ad pnblicam veetram utilitatein vobis nt monetila domtnxa» 
argentea» , vklelleet grosso» et clementoa nonco palo» juxta figaro et 
pondus Zeccbae nostrae romanae, quam et qood ob cadem Zecchi 
hftb ere et conscqui teneamini in irta nostra civitate Permise codi fa* 
cere , ac cu»o» ubiqne «pendere possiti» aoctoritate Apostolica tenore 
praeientiom ad nostrom beoeplacitum concedimos.- mandante® dilecte 
filio Cynthio Pbylooardo Moderno et prò tempore «utenti Vicelegato 
ùtic nostro, ut va» praescnti lirentia moneta» argenteo» praedirtaa mo>. 
do et forma praemissi» codendi rusasque expendendi libere nti et geo- 
de re fuciant contrariis non obrtantihos qniboacomque . 

Oat. in oppido Monti» Sancti Savini sub an. piicat. die XVII. sep- 
tembr. MDXXX1II. Pontif. nostri an. X- Blotias 

Tergo 

Dilectis filli» Prioribo» artiom comnnitatù nostmc «vitati» Pe> 
rtuiae . 

TÌ|]|1r>|jij_ ii " ' 

nom. xxm. 

• _ vi «CCui IjU, i 

Capitolo XIV. di alcune petizioni fatte a Paolo III. 
nel i535. dagli Ambasciatori Perugini. 

Registro de’ Brevi in Cancelleria Dcccmvirale 
voi. VL foL 36 . 

Item prò otilitate et ornamento eivitatis nostrae snpplicati* ut 
plareat aoctoritatem et arbitrium cudendae monetae comunitati nostrae 
concedere rum ingignibns «oae Sanctitatis et eivitatis noetrae, alias 
vel et muttifarism concessam et a uobia in elfecto positam . Quae qoi- 
dem illios mensurae grado» et qualitati* ette debeat praeiertim qoae 
argentea fnarit, nt conformi» sit illae qoae Romae cuditur. Potsit ta- 
men nonnibil argentea* conriapondentis computai perugino qao ex ve- 
teribus bolognini» sit numenpat. fiorcnas resaltst , prò qualitate civi- 
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tntii fjonm sniam «ibi detcrviat, et cadere aeneoro qaaqnc poiillarn 
et minimam qnae eapiat ofcalui [macinimi praetii, ut pnaeimns in por- 
tinnibui et reaidnis qune ruptos tocant tue line jactura , tatisfnrerr , 
Haeo tamen panca lit , et qoum ad volorem- contarli dacatoram ( flora- 
norum ) accesaerit non posset nlterioi cndi. Totnm tamen negocium re- 
digi debeat ad argentario! probo# et ezpertoi virai Rev. Legato vel 
etii vicem geretnr qui prò tempore fnerit comprobat. ac curom gcrent. 
nt rcctios itatoend. limitation. rea procedat nt nulla fraua cernii- 
cti poiait. Signor, plac. Sanctinimo Damino , ad coja» beneplacituin 
ita <jued aptia monctis aentis reli qnae aint coaforjncs m omnibus iia 
quae finnt Komae . 


Nubi. XXTV- 

Locazione della nuova Zeccha . 
Ann.Decemv.iS 35 . foL 167. tee. 

Exittente* magnifici domini Priore» novem, abaente Fustino ja co- 
bi Antonj eornm aocio et collega, in andientia solita peraonaliter cote- 
Stilati coram supradictii tovlibu* {- HrVrrrrn — - Sprigioni, CotnelixìOdtli] 
et meNot. aponte et ex oacta eeruin «centi» et non per errorem obli~ 
gant ac et tuccessorei et re* et bona magnifiche corannitatis Ferusiac 
et dictam comnnitatem prò obaervatione omnium et singnlornm infra- 
acriplornm, fiteienfes etiam baec omnia de conaenan Coneilii centnm vi* 
rorum et nonnnllornm civium civitatis prò expeditione . Infraacr ipti 
depotati dedernnt cesaerant et concesaerant et locuvefont Magiatro JTo- 
Marine doBnsis de Regio pr* esenti stipulanti et recipienti prò ae et do- 
mino Leonardo Ceso no de Parma ejua aocio ad artem eodendi monetai , 
et etiam prornratorìo nomine dicti Leonardi de qno mandato ronalat 
mono mei Notari infraacripti , et prò q«m etiam domino Leonardo de 
rato et rati .... promisit et modani facilitateci poteitatcm et baliam 
in civit. Pcrasii cadendi monetai arresa et argentea» modo et ordine 
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prout in infra tCriptis rapitoli» fa c tic , de rolontate partinm qoorum 
capituioruin tener est qui «cqurtor . 

1. In prima fi Magnifici Sigg. Priori promettono a messe» Io. Maria 
rie Bosia Zecchiere do Reggio recevere per ae c measer Leonardo Ce- 
rone da Parma «no compagno alia Zeccha el modo de posscre battere 
la Zeccha in la cita de Peroecin dorante el tempo de tre anni pro- 
simi da venire , reservata però sempre la volontà del Pontefice , -et tut- 
te le monete clic *0 batteranno «ieno a peso et lega de Roma . 

2. -Item promettono che nissuno de la cita porterà oro ne argen- 
to di fora de la cita pe» .fnndosc vendere d iac fiaitcre clic prima non 
Tccerehino li dirti Zecchieri . 

3 . Item promettono operare con el superiore che debbia doro fi- 
rentia «vili dicti Zecchieri, loro garzoni e famiglia de posser portare 
larmo de dì e de notte a loro beneplacito, mese di meno (sic.) sia in 
porto de esso superiore. 

4. Item li promettono che in le cose che dicti Zecchieri vorranno 
comperare per il dicto loro , scranno franchi conio li cittadini de la 
cita 

5 Ttom fi promettono trovare li saggiatori per la expeditione de 
dieta Zeccha 

6 Ttem li promettono che tutti qoelli che di fora porteranno allea' 
dirla Zeccha oro et. argento ceronno esenti da gabella . Et haoc fe- 
eerunt praefati M. D P. quia sic uolucront. et cjsdem Tacere pla- 
euit, et quia so p rad ictus mogister Io. Maria nomine suo proprio et ut 
prncurntor sopradicti domioi Leonardi prò quo de rato promisit et 
«blignndo so snosque heredet et omoia sua bona mobil. stabil. et re* 
et bona «lieti domini Leonardi promisit et coirrenit dicti» D. M. P. 
et mihi Notorio publico infrnscriptn praesenti stipulanti et recipienti 
prò magnifico corti. Pera», dieta» moneta» rudere et cudi Tacere modo 
et ordine bc forma prout in infrascriptis capitoli» videlicet . 

1. In primis el «oprati ieto Io. Maria nel nome come de sopra pro- 
mette alli M. S. P et alla magnifica comunità do Porose in , io essa 
cita battere e far battere durante el dicto tempo la Zeccha e lo mo- 
nete infrascripte legalmente e fidelmeate, cioè scudi, e grossi io quantità 
e quanti voglia li sia lecito s 
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. a. Item bolognini bajocchi , et soldini battere , ma non possono e»-' 
(ere in tutto più de la terza parto de lo argento che battesse, cioè 
de dicti grossi sempre dello predicto peso e lega. 

3. li cui promette pagare li sopradicti saggiatori come è solito per 
le altre volte. 

4- Item sieno oblienti e debbiano dicti aecchieri recercare li saggia- 1 
tori et fareel saggio per nnodì da esso determinato , et non andando di- 
cti saggiatori, debbiano e sieno obligati dicti zecchieri recercare li Mag. 
Sig. Priori per uno altro dì , e non facendo saggiare di poi sia lecito 
B dicti zecchieri spendere diete monete a loro beneplacito . 

Qnae (pi idem capitola et omnia et singola sopra et infrascripta in 
eia contenta tara dicti M. D. P dict. nnmin. qoam dicti D. Maria 
quo sopra nomine promiserant ad inviccm una pars alteri , et altera 
alteri sub dict. oblig. facere tenere actendere et observare et in nullo 
con tra face re dicere -sei venire sub pena dupli, dittar. Monetar, cnden- 
dar. damaor. expena et intere*, unius cujus prò parte non observant. 
qoam penata et qua pena ec. et juraver. taro dicti M. D. P. qoam 
dicti domini Io. Maria ad sancta Dei Evangelia corporaliter mano 
taci, scriptur. praedicta omnia et singola in dictis capitolii contenta 
observare ot tupra et in nnllo contrafacere sub dieta pena et de prao- 
dictis promiser. tacere confessioncm ec. die XV. maii. 
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Nua. XXV. 

'Editto del Vescovo di Casale Luogotenente in Peru- 
gia pel Pontefice Paolo III. col quale nel 1540 . 
proibisce spendere le monete coniate in tempo del- 
la guerra del sale . 

Archivio della Camera Apostolica in Perugia lib. dall 
anno i555. al i55o. fol. a3- 

Per parte et ordine del Rev. Monsignore Illustrissimo Vescovo 
di Casale generale Luogotenente di Nostro Signore in Perugia ee. si 
fa pubblico bando et comandamento che non sia persona alchuna di qui- 
eta città ne hahitante in essa , parimenti di castelli terrò et luoghi 
che già erano del contado della città , del quale si voglia grado sta- 
to o conditone che ardisca ne presuma sotto nisuno quinto colore 
spendere recevere accettare ne tenere iti sua casa sorte alchuna de mo- 
nete di qualsivoglia valore o maniera clic si batterono et lubricaro- 
no al tempo della contessa ribelione contro sna Santità sotto pena 
della vita et della confiscatione di tatti li beni suoi , et lo accasatoro 
cuin uno testimonio di fedo sarà creduto , guadagnerà la quarta parte 
et sarà tcnotn secreto. In qnor. fide cc. da Perugia al primo de set- 
tembre. 3IDXL. 

’ ( 
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Kirjf. XXVI. 


Tariffa e prezzi di alcune monete che doveano corre * 
re anche in Perugia. 

Da libro de’ Bandi in Ganccl. Decemvirale 
Seg. HI. fol. 127. 


Il Rev. Monsignor Fabio Mirto Vescovo di Gajazzo , di Peroni* 
et Umbria generale Governatore , considerato il pregiuditio che apporta 
la tolleranza di alcune monete forestiero in questa provincia non so- 
lo alle nssignantic comunali, ma anco al eomertio de mercanti et altre 
persone massime per 1’ industria che da molti si fa, che per ingordi- 
pia del guadagno curano la provincia loro venzhi ad estere riempita 
di male monete et spogliata dello buone, massime doro, et considerato 
che tutto torna per il più in danno de’poveri, peroviare carne conviene 
al buon Preside qnesto disordine, per il presento publico bando ordi- 
na dechiara comanda et proibisce che nello advenire le infroscripte 
monete non si debbano ne possono spendere ne dare o pigliarti in pa- 
gamento se non per lo infraseripto valore , et quelli che le spenderanno 
o clic le piglieranno contra la forma del dicto bando si intendine i|iso- 
fncto incorsi oltre la perdita della dieta moneta cosi spesa, nella pena 
de vinticinque scudi per ciascuno e ciascuna volta da applicarsi per 
la metà alla Reverenda Camera Apostolica, uno quarto a lo esecutore , 
et filtro allo arcasatore quale sarà tenuto secreto, et certo con un 
bollettino degno de fida in fida di che ec. dato in Perugia a 5. agosto 
1 >38. 

Li giulj dell' Aquila a quattrini qtlarantodoi 
Li giulj di Monte Alcino a quattrini quarantatre 
Le monete di tre giulj di Monte Alcino a bajocchi ventisei 
Li giulj di Modena n bajocchi nove 
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Li ginlj di Reggio a baiocchi noce 

Li giuli della Madonna e della Croce di Siena bajocclu nove 
Li ginlj di Bologna baiocchi nove 
Li ginlj di Mantova bajocchi nove 
Li ginlj di Parma bajocchi nove 
Li ginlj della Mirandola bajocchi nove 

Le monete di Bologna Modena et Reggio chiamate Bianconi a 
Bajocchi tredici e mezzo 
Grossi vecchi sanesi a bajocchi cinque 

Et gli altri grossi delle sopradicte Zecche la meta di quello «he 
sono valuti li ginlj. Oliverius. 


NOTE ALL’APPENDICE. 


(l) La riunione di argento e ra- 
me per formar moneta , sembra òhe 
\ non solamente si chiamasse rombi* 
nar le£a , ma consolarti argento. 
Si deduce da un vecchio trattato 
inedito di Aritmetica che abbia- 


mo esaminato in questa pubbli - 
ca Biblioteca Cod. N. GX1V* Col. 
l35. tor. ove è appunto un altro 
più breve e particolar trattato do- 
cimastico Del modo di consolare 
ed allegare arienù : 
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(•2) Vale Jone lo nesso che esa - chi e pesi aggiustati ccmft.rmc it 
minatori commissari e limili. Non peso di ¥ itera* , eoe era in vi- 
si trova in Ducange . go re u ita somigliante legge : Fio- 

( 3 ) Veg gasi la nota ( 3 c) del ra- rino d’ero illustralo pag. 383 . Non 

g ionnmento . soppianto se talvolta si facesse uso 

(4) Cosi nell' originale, ed i lo per sigillare i campioni de’ fiorini 
s tcsso.che Multonneriwn . Ducange. e le toro borse , del sigillo della 

( 5 ) Mulilazione di qualche mem- stessa arte del C'ambio , ore con- 
tro . Log. Salic. Tit. XXXI. servandosene attualmente uno del 

( 6 ) Veggasi U ragionamento pag. secolo XIV. come si può credere , 

lG. noi pubblichiamo in fine di queste 

(7) Si dissero poi gli Auditori memorie . Da sua epigrafe i com- 

came tati oggi si chiamano . posta di versi leonini che si leggono 

(8) Vate quanto soggetto di no- <$* .Vsbs. cst Camscsvm ■ 

Vii prosapia. w Staimi • Pesvsina ■ nonni 

(9) E' lo stesso che liquefar me- Del costume di porre i versi rima- 

talli. Ducange. ti anche ne' sigilli di queste epo- 

(le) E’ quanto dire la corpora- che, veggasi Muratori: Ant. mal- 
zionc del collegio degli Argentie - nev. Die. XXXV. 

ri superstite anche a di nostri, per- ^ (14) Potestà di quest ’ anno era 

ciré questi collegi delle arti avea- un tal Roberto, 
no ciascuno i proprf ospedali ore ( 1 .0) Veggasi il ragionamento 

esercitavano opere di pietà ■ pag. 7 ìm 

(11) Sembra mancante la voci {lG) Francesco ‘di Ser Jacopo 

abicntibn» . Vindcleni da Monte Tuìciano let- 

(12) Si trova questa legge talqùa- ierato illustre. Vegganù le nostre 

le anche al foglio l 33 . memorie di Jacopo Antiquari pag. 

(j 3 ) Veggasi il No in. IX di qtie- 161. Quello documento serve per 

se' Appendice . Nella matricola provare che esso era al servizio del 

dell’ arte del Cambio dopo quella nostro comune avanti il l 4 r ®- c0 ~ 
rubrica siegue i’ altra: De bilancia me fu allora mostrato, 
et marciai» . Gli Auditori del Cam- (17) Veggasi il ragionamento 

lùo doveano provvederti di tre di- pag - 59. Fiorino d’ ero illustrato 
rene .bilancia, grossa cioè, mezza- pagg. 4 - 3 - 44 -'- 
na e piccola eoa i respettivi fnar- 
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(lS) Cioè si lopplisca alla man- 


canza . 

(19) Q uesto artico! o lo riferisca 
Gii rampi Delle monete Pontif. II. 27 

(20) Qui ed altrove in somiglian- 
ti circostante di descrizioni numi- 
smatiche la voce com polso non de- 
ve incendersi per l’ istromento o ar- 
nese geometrico detto circiuas , ma 
ti bene per un compartimento. Al- 
la pò». 79 del ragionamento Ju 
mostrato come in Perugia nel 1 452. 
dove ano correre i ducati papali con 
le chiavi ed il compasso , ed il 
Garampi Monete Pontif. adduce al- 
tri esempj di un tal significato di 
questa voce pa». lo4- e che for- 
se non bene intesero i continuato- 
ri di Ducange. Per addurre alcu- 
ni esempj tratti dalla antica nu- 
mismatica , noi diremo a modo di 
esprimerci In somiglianti circostan- 
te , come nelle vecchie monete di 
Ularonea della Tracia il tralcio di 
vite pampinoso e con uve , i dentro 
ad un compasso perchè compreso in 
uno spailo riquadrato e definito da 
una linea , e volendo favellare con 
lo stesso linguaggio , si potrà dire 

CllC ri it—i Ka«iA. 

VI. VII. Vili, della nosfre Tavo- 
la II T. è collocato in un compasso 
conforme il significato di una tal 
voce neila numismatica di queste 
epoche . 


(21) Vcggasì cosa si dice altro- 
ve di questa voce. 

(22) Di questa, illustre soggetto 
che fiori ne' secoli XIV e XV. noi 
stessi faremo conoscere le sue ge- 
sta alla circostanza che pubbliche- 
remo l' illustrazione di un suo si- 
gillo inedito . 

(23) Onofrio Sartolini dotto le- 
gista del secolo XIV. di cui avre- 
mo copiose notizie quanto prima 
nella Storia di questa Università 
del Ch. P. Letture D. Vincenzio 
Bini . 

(34) Era in quest' anno Governa- 
tor di Perugia G. Battista Savel- 
li , e di cui vedi cosa si disse nel- 
le nostre Memorie di Jacopo An- 
tiquarj pa™. 217. 347. 373. 

(22) Avanti f ultimo articolo si 
trova C approvazione del Governa- 
tore . 

(26) «Sii tralascia t approvazione 
ed il partito Consiliare , il qual 
non contiene che le solite formole' 

(27) Cioè Peso per peso , Ducan- 
ge a questa voce . 

(a3) La tariffa numaria che prt- 
duceva l' arte de l Cambio . 

(09) Nella bassa latinità la vo- 
ce faeitnr si trova adoperata per 
i procuratori e gli agenti de' mer- 
catanti , del fisco o della camera 
tiel comune. Il sopramuroè la de- 
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nominazione della piazza minore 
detta (li soprnmorn . 

(3o) Quatte due aggiunte eui 
trini e piccioli et trovano ancora 
tatto gli anni tfód. 1477- Au. De- 
ce uivir. fol, 12- 1 6 . 


(Si) P menno estere monete de' 
Xonarc/ù di Portogallo o di Ca- 
Itiglia . 

(Sa) Il Cardinale Antonio Cioc- 
chi del dionee S. Savino . 
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